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Quando di una persona si estingue la materia, di cui ben sappiamo la precarietà, 
le nostre coscienze restano segnate dalle sue opere.

Segni che rimangono indelebili quando la persona ha inciso profondamente e in 
modo significativo sul patrimonio culturale, etico e morale di una collettività.

Così è stato per i bersaglieri il Maestro Leandro Bertuzzo.
Leandro avrebbe potuto chiamare a testimone di tali tracce personaggi illustri: 

capi di stato, regnanti, capi di governo, artisti di fama internazionale che lo hanno 
apprezzato e che si sono voluti complimentare con lui al termine delle sue esibizioni, 
al di là del protocollo di Corte o di Stato. Ha ricevuto, tra l’altro, attestati di viva 
stima da parte di grandi musicisti e quello dell’ex Presidente della Repubblica per 
la consulenza offerta nella messa a punto e orchestrazione dell’Inno di Mameli, che 
Arzelio Ciampi ha mirabilmente fatto riscoprire agli italiani.

Comandanti di ogni ordine e grado della forza armata lo hanno sempre gratificato 
e ricoperto di riconoscimenti.

Non poteva che essere così per una esistenza spesa da “menestrello” dello spirito 
di Corpo dei bersaglieri attraverso la sua musica.

Ho avuto la straordinaria opportunità di ascoltare le sue confidenze e le sue 
testimonianze, e accettarlo per quello che è stato nella storia dei bersaglieri d’Italia. 
Questo mi ha imposto di raccogliere il testimone, e, per sua volontà, di diffondere le 
linee guida per impostare un corretto e rigoroso lavoro di preparazione delle fanfare 
dei bersaglieri. Lo faccio con questo mezzo, con umultà e spirito di servizio.

Il suo testamento morale lo troviamo sintetizzato nella espressione che appare 
nella sua opera

“La fanfara dei bersaglieri: partiture e storia”:
“Quando il destino vorrà, dopo questa vita, non so in quale posto, 

ma ovunque esso sia, io sarò sempre in testa alla fanfara dei bersaglieri”.

A ciascuno di noi non rimane che il tempo dell’ascolto di un suo brano per 
recuperare, nella nostra memoria, il suo brillante sorriso al termine di una sua 
esecuzione, pronto a godersi l’applauso della platea.

Ringrazio il Generale Carlo Bellinzona per la preziosa opera di aggiornamento 
del testo e il Maestro Antonio Miele per l’ottimizzazione delle immagini.

L’opera del Maestro, per sua volontà e condivisione della famiglia Bertuzzo, verrà 
esposta permanentemente presso il Museo Storico del Friuli Occidentale, di San 
Vito al Tagliamento, che potrà divrntare “il faro”, per tutti i bersaglieri d’Italia, dove 
approdare per scoprire la fonte delle note che corrono, con rigorosa cadenza, sul 
pentagramma cremisi.

	 Pio Langella
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Leandro Bertuzzo ha cercato per tutta la vita di valorizzare, arricchire e diffondere 
il prezioso patrimonio di una tradizione musicale, nata sul campo e cresciuta con la 
storia dell’Italia.

La musica della fanfara in questa difficile storia, è stata la compagna dei momenti 
lieti e dei momenti dell’impegno, certo sempre ha ridato brio e mosso al sorriso. 
Nata dall’assiematura dei primi trombettieri delle compagnie bersaglieri - otto 
anni dopo la fondazione del Corpo - è stata sviluppata dall’estro, dalla passione e 
dall’esperienza di Capi-fanfara cresciuti nei reggimenti ed è stata spesso il frutto di 
un accesa competizione tra loro.

Questi maestri, solisti di tromba, ma abili anche negli altri ottoni, nel tempo sono 
stati i gelosi custodi di tradizioni, di partiture, di variazioni, che si tramandavano ai 
successori nei brogliacci e nei quadernoni dello studio giornaliero frutto di lavoro,di 
slancio e di inventiva. La musica, così, è passata attraverso la loro vita, l’afflato dei 
loro seguaci, la competenza di chi ne ha interpretato armonie e significati reconditi.

Una scuola di formazione musicale nel “cortile” delle caserme per insegnare, 
addestrare e soprattutto per perfezionare le esecuzioni delle musiche. Una scuola di 
vita per la condivisione dell’impegno con i colleghi alle prese con l’addestramento al 
combattimento. Per tale quotidiana osmosi è difficile pensare allo spirito di corpo dei 
reparti bersaglieri senza associare l’immagine della fanfara, che rapidamente assunse 
un  doppio ruolo comunicativo, verso l’interno come propulsore e amplificatore di 
fraterna vivacità e di slancio, verso l’esterno come messaggio immediato e coinvolgente 
di partecipazione. In realtà, le cronache ci raccontano che la “comunicazione” ufficiale 
della costituzione del nuovo Corpo a Torino fu dato proprie dalle dodici trombe - in 
si bemolle - che procedevano davanti alla prima compagnia, alla cui testa marciava 
spedito il capitano Alessandro La Marmora. Una premonizione dei futuri successi 
della fanfara, derivata come spontanea e progressiva evoluzione di quelle trombe che 
scandivano il passo celere della marcia.

Leandro Bertuzzo ha lavorato duramente per diventare Capo-fanfara.
Ha lavorato ancor più duramente dopo per conferire alla Fanfara anche caratteristiche 

di “spettacolarità” e di ancor più spiccato dinamismo, fisico ed atletico, ma soprattutto 
di maggior impatto sul pubblico. Tale dimensione nell’attuale era mediatica, ove 
tutto tende a ricercare toni spettacolari e di immagine, potrebbe risultare limitativo 
e soprattutto essere frainteso come distorsivo dei valori della tradizione e fine a se 
stesso. Al contrario, le esibizioni in occasione di manifestazioni militari ed eventi di 
grande rilievo pubblico, ampliano la tradizione e, in qualche modo la modernizzano, 
avvicinandola ancor più alla gente. Questi caroselli ed esibizioni di abilità ginnica 
non sono mai stati semplici orpelli, ma saggi di virtuosi illuminati dal notevole livello 
raggiunto dalle esecuzioni musicali, dai relativi arrangiamenti e da brillanti variazioni.

Infine, la partecipazione a Festival internazionali delle musiche militari è stata 
una vetrina per far conoscere all’estero i Bersaglieri italiani, ma anche un'occasione 
di continua crescita e di confronto. Tale straordinaria crescita è testimoniata dal 
concerto tenuto dalla “Sua” fanfara, della Brigata “Goito” in occasione della Festa 
delle Forze Armate nel tempio della musica, nel teatro della Scala a Milano il 4 
novembre 1983 la prima volta per un complesso musicale in armi.
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Leandro Bertuzzo ha lavorato duramente per recuperare al repertorio musicale e 
alla cultura storica quanto accumulato, anche in modo eterogeneo e occasionale, in 
150 anni di cammino di una musica o di canti bersagliereschi prodotta nelle realtà e 
nelle situazioni più disparate, ritrovando composizioni considerate ormai dimenticate 
o addirittura perdute. Ha ricercato nei musei, nelle biblioteche, in modesti archivi 
privati pagine musicali e canti, ha intervistato per cogliere tonalità ed accenti dai 
vecchi bersaglieri. Ha ricopiato, armonizzato, adattato, riportando alla luce e a nuova 
vita pagine fondamentali della storia del Corpo, che sembravano ormai sepolte e per 
sempre perdute.

Ha arricchito il patrimonio musicale, trascrivendo ed armonizzando per fanfara, 
marce vecchie e nuove, con un'impronta tecnica vigorosa per originalità e stile.

Tra il 1982 e il 1992  negli anni culminanti e più fecondi della sua attività di 
Maestro, di ricercatore e di studioso, nello spirito del Capo-fanfara che pensa di fissare 
definitivamente i risultati raggiunti in tanti anni di impegno, dà vita ad una preziosa  
raccolta ragionata di musiche eseguite in modo impeccabile, che punteggiano la storia  
del Corpo. Una serie di sei dischi, oggi un vero tesoro per i cataloghi dei collezionisti 
del “vinile”. La collezione viene accompagnata da una densa e minuziosa nota storica 
per comprendere l’evoluzione della fanfara nel tempo e da una sintesi dei fatti che 
lega ogni evento al relativo brano musicale che lo rievoca.

In precedenza aveva dato alle stampe una preziosa raccolta storica delle musiche 
e dei canti bersagliereschi dal titolo “la fanfara dei bersaglieri: partiture e storia” 
(Milano, 1985). Nella rielaborazione delle partiture aveva tradotto il risultato dei suoi 
primi trent’anni di esperienza nella fanfara, del suo studio e della sua passione per la 
musica. Certo una guida preziosa per la cultura musicale e per lo spirito dei futuri 
Capi-fanfara. Qualcosa di duraturo che potesse aiutare con riferimenti comuni una 
formazione specialistica, sempre affidata all’iniziativa personale e all’estro dei singoli.

Per questa dimensione “affettiva” del tempo e con la consapevolezza che i colleghi 
più giovani, gli appassionati, le fanfare che si erano costituite sul territorio con i giovani, 
ormai in congedo e che avevano vissuto l’esperienza del servizio militare, dovessero 
disporre di qualcosa di autentico valore da condividere e su cui poter far riferimento, 
si dedicò alla stesura di un manuale sulla musica militare. L’idea di misurarsi con 
il complesso mondo della musica militare avrebbe consentito di conferire a alla 
preparazione dei Capi-fanfara ,una caratura storica di più ampia portata.

La “prima” bozza del volume fu approntata poco dopo il collocamento in ausiliaria, 
riordinando la messe di appunti e di riflessioni, di approfondimenti che negli anni 
era andato maturando.

Una parte di notevole interesse, mai divulgata in forma organica e proprio la parte 
addestrativa di una formazione musicale così atipica qual’è la fanfara. Aspetti da 
curare minuziosamente per conseguire un obiettivo complessivo di compostezza e 
rigore formale, non certo fine a se stesso, ma veicolo e richiamo di contenuti sempre 
di pregio.

Un capitolo molto interessante è la parte dedicata alle esibizioni, in cui i caroselli, 
i movimenti o meglio la combinazione e la coordinazione di suoni e di movimenti 
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diventano elemento essenziale e trainante per le rievocazioni storiche o per le 
manifestazioni celebrative. Infine, ai concerti in ambiente chiuso, aspetto frutto di 
ricca esperienza e di feconda passione, è dedicato l’ultimo, conclusivo capitolo del 
suo lavoro. Tale brillante impiego si colloca in una dimensione così avanzata sul 
piano tecnico-musicale ed organizzativo e soprattutto sulla disponibilità di risorse 
umane ed economiche, tale da renderne oggi quasi impossibile la pratica per evidenti 
ragioni, legate alle nuove esigenze e alla nuova configurazione dell’Esercito Italiano.

La bozza fu lasciata in un cassetto, insieme a molti rimpianti.
Lo scioglimento della amata Brigata “Goito”, il ridimensionamento del 3° 

Reggimento bersaglieri, per chi aveva lasciato il servizio e aveva pochi riferimenti 
ordinativi di una così complessa e drastica ristrutturazione organica, acuirono il 
senso di smarrimento e di solitudine.

Certamente, l’isolamento in cui Leandro Bertuzzo si chiuse e forse qualche 
incomprensione con il mondo in cui aveva vissuto per oltre quarant’anni, contribuì 
ad amplificare il senso di disagio e di pena con cui visse gli ultimi anni. Aveva dato 
tanto e ora si era convinto a poco a poco di non aver raccolto nulla. Fu tenace in 
questo suo pensiero, fino alla fine.

Perché riaprire un cassetto e pubblicare senza sostenziali rimaneggiamenti questa 
bozza? Perché è un documento ancora vivo e palpitante della nostra storia più recente, 
da non disperdere.

Lo scopo divulgativo e didascalico di Bertuzzo è ancora valido: non dobbiamo 
perdere nulla delle nostre tradizioni, prima fra tutti la fanfara che dello spirito del 
Bersagliere è sempre araldo e testimone. I Capi-fanfara, specie i più giovani possono 
attingere all’opera di Bertuzzo e comprendere meglio l’importanza del loro ruolo di 
guida e del senso della cultura che deve sostenere l’esecuzione tecnica della musica 
della Fanfara.

Il volume che esce nella sua stesura originale, non sarà un'opera per bibliofili, per 
i limiti stilistici ed editoriali, né un punto d'arrivo bensì una sorgente a cui attingere 
per approfondire e rafforzare il rapporto con lo strumento a fiato, per poi costruire 
un armonico equilibrio in seno alla Fanfara.  L'occasione del Raduno dei Bersaglieri 
a Pordenone è l'ideale per accogliere, ancorché postuma, una proposta ed una idea di 
un Capo Fanfara che è ormai parte integrante della soria del Corpo.

Quello che importa questa volta, è il tentativo di ricordare un'attività così ricca di 
studio, di competenza e soprattutto di passione.

Grazie Leandro!

	 Carlo Bellinzona
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Perché un Manuale della musica militare?
Dopo quarant’anni di servizio militare che ho potuto dedicare alla Fanfara dei 

bersaglieri, proprio alla vigilia del mio congedo, mi è stato chiesto di redigere un 
trattato sulla musica militare, dando particolare risalto all’addestramento musicale e 
all’istruzione  formale delle fanfare dei bersaglieri, a beneficio di una preparazione 
omogenea nell’ambito delle Unità.

Ho accolto con entusiasmo questo invito, l’ultima fatica di un percorso di vita 
impegnativo ed appassionante, che mi consente l’ultima sfida: valorizzare la mia lunga 
esperienza di Capo Fanfara, mettendola a disposizione di chi vorrà procedere nello 
stesso cammino.

Il trattato si sviluppa in due distinte parti:
La prima esamina l’evoluzione della Musica militare e spiega ruolo ed importanza 

negli Eserciti, in rapida carrellata fino ai giorni nostri.
La presenza della Musica militare ha dato una dimensione ed un respiro epico 

al quotidiano, ha consentito di strutturare, nel tempo, bande con robusti organici 
strumentali, di potenzialità pari a vere orchestre sinfoniche, richiedendo uno sforzo di 
unificazione delle partiture.

La seconda parte è interamente dedicata alla Fanfara dei bersaglieri, che è stata la 
ragione della mia vita.

Quanto riuscirò a trasfondere in queste pagine mi auguro possa contribuire a 
dare a queste formazioni una caratura ed un livello musicale e formale di alto pregio, 
attraverso un rigoroso addestramento musicale, basato soprattutto sulla unificazione 
delle partiture.

Non è sufficiente la passione e una superficiale preparazione musicale. È necessaria, 
invece, professionalità. A partire da un titolo di studio e dalla conoscenza delle nozioni 
basilari della strumentazione per banda.

Nella lettura di questo mio studio, che dà conto del progredire della musica militare 
e della fanfara, auspico si possa cogliere il messaggio che la definizione organica ,già  
avvenuta per i Corpi musicali delle Forze Armate, possa avvenire anche per le fanfare 
dei bersaglieri.

L’organico di 32 elementi, previsti per le Bande, a causa della necessaria alternanza 
di suono degli strumenti durante una sfilata di corsa, è insufficiente per una fanfara dei 
bersaglieri e dovrebbe essere elevato a 42 elementi.

Questo è il mio più vivo desiderio insieme alla necessità di sensibilizzare le nuove 
generazioni di Capo-fanfara sull'approccio rigoroso alle partiture degli spartiti 
musicali: sarebbe anche il riconoscimento del contributo del mio impegno al futuro 
della Fanfara.

 INTRODUZIONE 
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Gli Strumenti dei Popoli Primitivi

Agli albori dell’umanità, in base alle più recenti acquisizioni archeologiche, gli 
strumenti musicali ebbero una connotazione religiosa legata al culto dei morti, 
soprattutto per i guerrieri caduti in battaglia.

Tra questi strumenti vi sono alcuni oggetti da suono di forma tubolare molto larghi 
e rudimentali nei quali si poteva soffiare come in una tromba per produrre profondi 
mormorii e tonanti sonorità. Possono, questi strumenti, venire chiamati “Langstuba” 
(trombe tubolari), secondo il neologismo coniato dall’eminente etnomusicologo Curt 
Sachs. Tali strumenti venivano anche utilizzati per le varie cerimonie di iniziazione, riti 
tribali e negli scontri guerreschi.

Lo studio dell’antica organologia deve necessariamente condurre all’analisi attenta 
di alcune popolazioni che ancora oggi vivono lo stato primitivo, come alcune tribù 
amazzoniche e australiane. Tale indagine conoscitiva ci permette di dire che i più 
antichi strumenti erano di legno. Una regione particolarmente rappresentativa è 
quella che comprende le foreste del Rio delle Amazzoni e dei suoi affluenti dove vive 
il popolo tucano, le cui usanze cerimoniali sono state descritte da Donoloe Tayler. A 
ogni cerimonia tucana sono presenti gli antenati il cui spirito si immagina incarnato in 
grandi trombe e flauti.

Le trombe sono costruite in legno e se si rompono possono venire ricostruite solo 
dopo aver chiesto il permesso allo spirito dell’albero che, nel folto della foresta, concede 
che sia rimossa la corteccia sacra.

Secondo una leggenda l’albero spunta dalle ceneri di un giovane musicista ucciso in 
un sacrificio (tema caro anche a altre antiche popolazioni).

Presso altre tribù amazzoniche le trombe sono ricavate dall’unione di più pezzi di 
terracotta a forma di bulbo e hanno un suono molto scuro e profondo.

“Nulla può descrivere la spaventosa tenebrosità e il lugubre lamento che il fiato cava 
da queste canne” scriveva nel XVIII secolo il Gesuita Gomilla.

È solo il caso di accennare al fatto che tale rudimentali strumenti venivano suonati 
con le gote gonfiate (oggi considerate un grave errore di importazione) e senza nessuna 
particolare postura delle labbra.

Gli esecutori utilizzano una tecnica considerata difficilissima dagli strumenti 
occidentali detta “respirazione circolare” che permette di non interrompere il suono 
mentre si prende fiato.

Caratteristico dell’uso dello strumento: esso viene suonato, ma al tempo stesso vi si 
pronunciano dentro delle sillaba con la voce, il che ha dato origine per onomatopea al 
nome inglese dello strumento più usato: il “didjeridu”.

Strumenti labiofoni (neologismo coniato da Anthoni Baines per indicare strumenti 
che vengono suonati colla vibrazione delle labbra) sono tutt’oggi ricavati dalle conchiglie 
marine. In particolare tre di esse: il triton, la cassis e lo strombus.

Questi strumenti sono utilizzati nelle isole del Pacifico, nelle nuove Ebridi e nelle 
isole Fiji. L’uso delle conchiglie si è sviluppato in diverse epoche: nel periodo neolitico 
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lo si ritrova in Eurasia sino al Tibet e nell’Europa centrale dove le conchiglie erano 
portate dai mercanti.

Nella Boemia occidentale si usava un tipo particolare di conchiglie, la cosiddetta 
“wetterhorn” (conchiglia del tempo), che in antichità si credeva possedesse poteri 
metereologici.

L’uso di tali strumenti era destinato in primo luogo alle cerimonie religiose, ma 
anche come forma di richiamo nelle foreste e tra le barche durante la pesca. Il suono 
dolce e ovattato della conchiglia poteva divenire aspro e roco se si forzava l’emissione 
del fiato: in tal caso diveniva lo strumento bellico per eccellenza.

In Nuova Guinea per esempio la conchiglia formava una componente essenziale 
dell’equipaggiamento militare degli indigeni.

Il Capitano Cook la udì quando gli Hawayani tentarono di mettere in fuga le 
possenti navi britanniche e lo riportò nelle sue cronache.

Quanto ai corni di animale, perché essi possano suonare devono venire liberati dal 
midollo. Le due tecniche che lo rendono possibile furono e sono impiegate tuttora 
dalle popolazioni primitive: o versarci acqua bollente o far mangiare la parte molle 
dagli insetti.

Gli armonici che si possono ottenere da un corno di animale variano per numero e 
intonazione a seconda della forma e delle dimensioni del corno stesso, però in genere 
la nota fondamentale è calante ed i restanti intervalli crescenti.

In Africa i corni sono adoperati per la stessa frequenza delle stesse occasioni quante 
sono quelle per cui in Melanesia si usa la conchiglia.

Strumenti labiofoni possono ( è che lo furono, secondo i reperti) venire ricavati da 
ossa umane. In genere si usavano il femore di un capo nemico ucciso, per entrare in 
possesso della sua forza e per incutere terrore negli avversari.

L’età cosiddetta preistorica conobbe solo questi strumenti che possono essere 
considerati parenti lontani dei nostri ottoni. Erano, come detto, per lo più di legno, di 
conchiglie, di osso e di corno. Erano rudimentali e rozzi, ma indubbiamente adatti allo 
scopo per cui venivano costruiti.

Per avere testimonianze di trombe costruite in metallo dobbiamo rifarci all’antico 
Egitto, e in particolare a due magnifici esemplari con campana a imbuto ove sono 
incisi i simboli religiosi e il nome del faraone nella cui tomba furono ritrovate: 
Tutankhamon.

La Tromba dall’Antichità al Medio Evo

Si può dire che la Musica Militare esista sin dalle prime civiltà dell’uomo.
In tutte le epoche della musica ha generato nell’animo umano, sia in chi la esegue 

come in chi l’ascolta, espressioni spontanee di ogni tipo di emozioni: l’amore, la 
passione, la tristezza, il dolore, l’odio, la speranza, la gioia e anche l’esaltazione dell’istinto 
guerresco.
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Quest’ultima in particolare, sin dei tempi della scoperta del suono, ha trovato terreno 
fertile.

La musica, nell’ambito delle attività militari, veniva impiegata per due scopi precisi.
Il primo, nella sua forma più elementare, aveva una funzione di segnale espressa 

attraverso la diffusione di suoni convenzionali (ciascuno utilizzando gli strumenti 
musicali a propria disposizione) atti a coordinare i movimenti delle truppe, sia nelle 
operazioni giornaliere e addestrative sia nelle battaglie

Tali segnali, udibili e riconoscibili a considerevole distanza, permettevano l’immediata 
esecuzione degli ordini di manovra.

I soldati adibiti a tale incarico erano inseriti nelle compagnie che prendevano parte 
alle battaglie. Era anche usanza che le “Musiche” (gruppi di musicanti) suonassero 
durante gli scontri armati.

L’esecuzione di squillanti motivi musicali, aveva l’intento di galvanizzare le proprie 
schiere e nel contempo far sentire la presenza dei compagni d’arme nella confusione 
della battaglia.

Il frastuono, più era assordante maggiore era il risultato, era rivolto a provocare un 
effetto di scoraggiamento nel nemico.

Il secondo scopo, ancora oggi di grande attualità, riguardava l’impiego delle musiche 
militari per solennizzare cerimonie marziali, parate, ricorrenze di fatti d’arme e di 
vittoria.

Ce lo confermano le antiche pergamene e i bassorilievi degli egizi e degli 
assiro-babilonesi; questi ultimi nel danno documento con il loro “cantici di guerra” 
accompagnati dal suono dell’arpa.

Gli egiziani avevano in grande onore la musica militare. Essi usavano prevalentemente 
le tube (trombe diritte) poste sempre alla testa delle truppe con il compito di segnare 
l’incalzante ritmo militare. Avevano in uso anche il tamburo ed il sistro, strumento di 
rame dedicato al culto di Iside ma usato molto anche in guerra.

Ne dà conferma Virgilio nella descrizione della battaglia di Azio, dove fa riferimento 
all’impiego di numerosi suonatori di sistro per animare le truppe di Cleopatra.

Le più note civiltà orientali, come gli indiani, adottavano trombe, timpani e tamburi 
per la loro musica militare.

Anche i persiani, al momento di entrare in combattimento, si esaltavano al suono di 
strumenti e canti guerreschi.

Mentre i cinesi adottavano il tamburo per segnare il ritmo incalzante degli eserciti 
che muovevano verso la battaglia.

Ma fu soprattutto con gli ebrei che la musica militare ebbe un grande impiego. 
Presso i Leviti era usanza intonare gli inni di guerra prima di ogni combattimento. Ad 
essi viene attribuita la costruzione e l’utilizzo delle prime trombe d’argento (“Libro dei 
Numeri” capitolo X).

Ricordiamo anche le famose trombe che fecero “crollare” le mura di Gerico.
Pure Gedeone nella guerra contro i Madianiti ottenne risultati sorprendenti grazie 
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all’impiego del suono delle sue trombe.
Inoltre le trombe venivano usate già a quei tempi per trasmettere ordini attraverso 

determinati segnali.
Dagli ebrei si espanse a tutti gli altri popoli l’uso generalizzato dei loro quattro tipi 

di trombe, che si suddividevano in diritte e curve.
Esse si distinguevano in tromba diritta (tuba), e tromba curva (lituo). La buccina 

invece era una tromba ricurva su se stessa che poteva essere a spirale allungata, o forma 
di cerchio; ed infine il quarto strumento era il corno.

Ancora nella Bibbia risultano notevoli le disposizioni ufficiali militari per le trombe 
e le fanfare di guerra.

Gli antichi Greci usavano in prevalenza il flauto, la tromba ad ancia e la lira, uniti al 
canto e alla danza per produrre un effetto di completa esaltazione guerresca.

Si ricorda la danza “pirrica” dove i giovani guerrieri si addestravano all’uso delle 
armi, nelle evoluzioni di attacco e di difesa, accompagnati in continuazione dal suono 
dei flauti. Prima di ogni combattimento, intonavano il “Peana”, che era l’inno di guerra 
in onore di Marte e, dopo la vittoria, rivolgevano i loro canti e suoni in onore di Apollo. 
Di questi riti propiziatori o di ringraziamento, ne dà più volte conferma i suoi poemi 
Omero, ove asserisce che un guerriero, per meritare considerazione, doveva saper usare 
la spada quanto la “lira”.

A Sparta, secondo le leggi di Licurvo, si esercitavano i giovani all’uso della spada, 
del giavellotto e dello scudo, attraverso danze di guerra che si diceva fossero volute da 
Minerva. Celebri sono i canti militari di Tirteo che per secoli suscitarono gli entusiasmi 
degli Ateniesi. Lo stesso Platone sosteneva che le marce militari “ fortificano lo spirito 
ed esaltano la forza “.

La tromba metallica veniva usata anche per le processioni religiose e negli annunci 
araldici degli spettacoli per le Olimpiadi.

Dalla Roma imperiale Virgilio e Cicerone ci tramandano documenti riguardanti 
l’abilità dei musici romani e le forme degli strumenti musicali impiegati.

Per la fanteria erano la tuba, la buccina e il corno; mentre la cavalleria usava il lituo 
che aveva frequenze sonore basse e che era il timbro morbido, quindi, non disturbava 
l’udito dei cavalli.

Già ai tempi di Romolo erano in uso i canti guerreschi; in seguito, Numa Pompilio 
attuò delle riforme per le danze in onore di Marte che venivano eseguite dai Sali, i 
quali erano sacerdoti della divinità della guerra.

Grazie ai i documenti raccolti da vari autori, viene dimostrato che è già dal 578 avanti 
Cristo, l’esercito romano aveva adottato l’uso di trombe e corni e nell’organizzazione 
militare del popolo, effettuata da Servio Tullio, due Centurie erano composte da soldati 
che suonavano detti strumenti.

Anche nella civiltà Etrusca la tromba aveva una grande diffusione. Nel museo 
Etrusco, oltre a bassorilievi e pitture che testimoniano l’uso di questi strumenti musicali, 
si possono ammirare dei tipi di lituo in bronzo (tromba ricurva), della lunghezza di 160 
centimetri.
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Attraverso lo studio della storia della musica militare, risulta evidente che Roma ha 
subito gli influssi musicali della Grecia e dell’Etruria.

Già dai tempi degli ebrei la tromba veniva impiegata per le segnalazioni, specialmente 
in battaglia; usanza pure assimilata dai Greci e quindi dai Romani

Le trombe venivano adoperate per moltissimi tipi di segnalazione, fra questi citiamo 
l’inizio del combattimento, l’assalto, la ritirata e anche la sveglia, i passi e la guardia 
notturna.

Ne abbiamo conferma dagli scritti di Polibio ove dice tra l’altro che: “In tempo di 
guerra il suono delle trombe sveglia le truppe all’alba; all’ora della cena esse suonano egualmente 
presso la tenda del generale, perché quello è l ’istante in cui si distribuiscono tutte le guardie”.

Un particolare di fondamentale importanza riguarda l’impiego delle trombe da 
parte dei Greci e dei Romani anche nelle battaglie navali.

I segnali di tromba erano custoditi gelosamente onde impedire che venissero a 
conoscenza del nemico e rendere così vani gli attacchi e vulnerabili le proprie difese.

Secondo la forma dello strumento adoperato, i suonatori romani venivano chiamati: 
tubicines (tuba), liticine (lituo), buccinatores (buccina), cornicines (corno).

Nel IV e III secolo avanti Cristo lo studio degli strumenti musicali aveva ricevuto 
un sensibile impulso rivolto anche a separare la musica dal canto. A tale scopo gli 
strumenti vennero divisi in tre categorie: a fiato (flauti, corni e trombe in tutte le loro 
varietà di forme); a pizzico (la cetra, l’arpa e tutti gli strumenti a corda); a percussione 
(tamburi, sistri, crotali, cimbali e tamburelli).

Molto rudimentale era l’arte musicale dei cosiddetti popoli barbarici, al momento 
del loro contatto col mondo romano.

Nelle Gallie l’unica musica guerriera conosciuta era costituita dai canti dei Bardi, 
spesso accompagnati da un rozzo strumento a fiato, una specie di corno costruito con 
creta seccata al fuoco.

I Bardi occupavano un ruolo di primo piano nell’ordine dei Druidi: erano storici, 
poeti e musicisti; il loro compito durante combattimenti era di precedere le truppe 
incitandole al combattimento e dando loro le istruzioni per la tattica di combattimento. 
Altri strumenti usati dai Bardi erano l’arpa, il tamburo è un tipo di violino dalla forma 
grezza.

Presso tutte le popolazioni la musica fu considerata di vitale importanza durante i 
combattimenti e, anche se si assiste a un progressivo decadimento di tutte le arti, la 
musica militare riuscì sempre a conservare un certo valore.

In Scandinavia gli Scaldi occupavano lo stesso ruolo visto prima per i Bardi. Presso i 
Germani e dei Traci erano in uso dei modelli di trombe, ma per lo più si servivano della 
ritmica ripercussione delle armi sugli scudi e a rozzi canti di guerra.

Gli Avari e gli Unni, oltre al barbaro frastuono e all’uso di corni di animali per le 
segnalazioni, erano soliti percuotere campanelli e triangoli.

I Cimbri battevano in cadenza sugli scudi e colpivano con forza dei tipi di tamburi 
formati mediante pelli essiccate e distese sulla copertura dei carri.
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I Parti invece disponevano di veri e propri tamburi che producevano un rumore 
assordante. Se i soldati che possedevano questi tamburi erano in gran numero, 
riuscivano a scatenare un vero e proprio inferno che spesso era sufficiente avvolgere in 
fuga le armate nemiche.

Possiamo immaginare l’effetto che tali orde produssero sulle disciplinate schiere 
romane al loro primo impatto.

Gli Etiopi addirittura andavano all’assalto percuotendo una specie di incudine.
Più di musica si trattava di rumore vero e proprio, il cui scopo principale era quello 

di terrorizzare gli antagonisti e, come dice il Vessella: “Produrre nelle armate una specie 
di ubriacatura che facesse comunque dimenticare il pericolo, spingendo ciecamente all’assalto; 
mentre il nemico doveva indietreggiare spaventato, almeno in un primo momento per il 
frastuono tutt’altro che armonico”.

Si commetterebbe una forma di ingiustizia se volessimo attribuire alla musica un 
ruolo solo di supporto alla forza d’urto delle armate barbare: esistevano anche dei 
canti (magari accompagnati da strumenti d’amore, di nostalgia per la terra natale o di 
argomento mitologico.

Dopo il buio di questi secoli sanguinosi, le sorti della musica si risollevarono con 
Carlo Magno e con la dominazione dei Franchi.

Ci troviamo ormai nel periodo in cui si impongono le figure del menestrello 
e del trovatore. Essi erano cantori, poeti, mimi e suonatori allo stesso tempo, che 
avevano lo scopo di allietare le corti. Le occasioni infatti più tipiche per le esecuzioni 
musicali erano le giostre, i tornei e le cerimonie di carattere militaresco. Nei tornei si 
disponeva un buon numero di trombettieri che annunciavano con squilli l’ingresso 
dei partecipanti.

Nel panorama molto confuso e nebuloso del periodo medioevale ci sono giunti dei 
documenti che fanno riferimento all’utilizzo di alcuni strumenti musicali negli eserciti 
europei.

Il primo di questi documenti, che parli di trombe e trombettieri impiegati per scopi 
militari, risale al 1037 e se l’istituzione del Carroccio, lo storico carro adottato dai 
comuni lombardi e istituito dall’arcivescovo di Milano Ariberto.

Così lo definisce il Bonfadini: “Curioso emblema di superstizioni e di fede, di poesia 
popolare e disciplina guerresca, immagine fantastica della religione e della patria stretta a 
comune difesa, carro di vittoria e altare di pace, intorno a cui si combatteva con energia e si 
moriva con entusiasmo”.

Sul carroccio formato da due piattaforme i trombettieri ritrovavano posto nella 
seconda e suonavano per tutta la durata della battaglia.

Già nel XI secolo troviamo nelle più importanti città italiane veri complessi di 
strumenti a fiato, sempre però con finalità belliche.

Il ruolo dell’Italia nella nascita delle “musiche” militari fu grandissimo. Nel XII 
secolo abbiamo notizie che Venezia, per le sue speciali benemerenze, ricevette in dono 
dal pontefice delle trombe d’argento.

Nei cerimoniali per le consacrazione dei pontefici e nelle incoronazioni dei re le 
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cronache e di quei tempi riportano la presenza di folti gruppi di trombettieri che 
accompagnavano le cerimonie.

La prima testimonianza di una regolare organizzazione dei musici trombettieri 
risale al XIII secolo, e interessa, la Toscana.

A Firenze infatti i musici (di qualsiasi strumento) venivano dotati di una sorta 
di uniforme, invernale ed estiva, con lo stemma del Giglio. Essi venivano pagati dal 
Comune e si riunivano in corporazioni.

Si deve notare che in quest’epoca, mentre i cembali tendono a scomparire, il tamburo 
resta e si afferma sempre più accanto alle tube e alle trombe. Questo si spiega dato il 
carattere marziale del rullo che infonde forza nell’animo dei soldati.

Anche nella vicina Repubblica di Pisa nel 1324 esisteva una musica del Comune, 
costituita da quattro “tubatores”, un suonatore di nacchere e uno di ciaramella.

Al principio del XIV secolo risalgono invece le prime notizie di suonatori di 
“trombette e pifferi” nel Comune di Lucca.

Antonio Mazzorosa così dice dell’ingresso trionfale di Castruccio Castracane nella 
città di Lucca dopo la vittoria sulle truppe fiorentine: “L'aria era assordata dalle campane 
che suonavano a gloria, dallo squillo delle trombe e delle varie musiche disposte qua è la”.

Anche Perugia stipendiava largamente soldati suonatori di “bifari e trombette”. Del 
complesso di musiche perugino si può parlare come di un vero e proprio nucleo di 
musicanti.

A Roma, nella corte papale, strumenti a fiato di vario tipo tra cui le trombe, 
prendevano parte alle già sfarzosissime cerimonie vaticane.

Nell’Italia settentrionale le cose non andavano diversamente: Milano in particolare, 
grazie agli Sforza, si dotò di numerosi gruppi di musiche militari.

Sempre nella città lombarda poi, sin da quei tempi, si costruivano strumenti musicali 
di pregevole fattura. Lo stesso discorso, ma in scala minore, vale per Alessandria, Asti, 
Savona.

Una vera e propria perla tra le perle è da considerarsi Ferrara, ove gli Estensi 
crearono un polo di sviluppo e diffusione artistico eccezionale. Soprattutto la musica 
ne fu beneficiaria, anche in campo militare.

La panoramica che si sta effettuando non può, infine, omettere degli accenni a 
Mantova, dove risiedevano i Gonzaga, a Padova, Bologna, Urbino, Ravenna e Rimini, 
tutte città che si erano dotate di araldi in divisa.

Quello che rimane comunque sconosciuto è il tipo di musica che veniva eseguita 
da questi modesti e volontari strumentisti che si tramandavano di generazione in 
generazione in modo empirico il repertorio alle tecniche strumentali. Va osservato che 
la limitata elaborazione tecnica raggiunta dagli strumenti e la perizia dei suonatori non 
erano tali da permettere una musica molto varia e armonica; si trattava di suoni emessi 
e accostati in base a criteri rudimentali di una sinistra contrappuntistica assolutamente 
primitiva.

Indubbiamente la destinazione bellica e cerimoniale delle musiche non imponeva 
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ad esse ricercate melodie, ma essenzialmente lo squillo della potenza di suono.
Per uscire dal panorama musicale italiano va osservato che anche le truppe 

giannizzere dell’esercito turco (secolo X - XII d. C.), utilizzavano suonatori di cimbali, 
piatti d’ottone, pifferi e trombe dalla forma allungata. Questo insieme era denominato 
“fanfar”.

Il sostantivo italiano fanfara deriva dunque dal termine ottomano.
I crociati, riprendendo l’uso arabo, aggiunsero alle loro fanfare (composte prima 

dalle sole trombe e corni), anche dei tamburi e dei timpani.
Verso la metà del secolo XV nacquero i primi “Concerti”; così venivano chiamati i 

complessi musicali che ben presto il popolo chiamò “fanfare”.
Fanfara appunto vuol significare piccolo complesso di strumenti a fiato 

essenzialmente formato da ottoni (trombe e corni) talvolta accompagnato da tamburi 
e timpani.

Con il termine “fanfara” venivano indicati sia l’insieme degli ottoni con gli strumenti 
a percussione, che la musica da essi suonata.

La fanfara entrò nella grande musica, cioè nella musica immortale.
Molti importanti compositori del tempo si rivolsero con interesse a questo complesso 

di strumenti a fiato dal tipo di sonorità così caratteristica e inimitabile.
Nella musica d’arte è detto fanfara un breve brano nello stile delle arie da caccia o 

della musica militare.
Lo si trova nelle “Caccie trecentesche”, composte da Gherardello da Firenze e nelle 

“Chansons des fanfare régale in vive le Roy”, scritte da Despres fra il XV e il XVI secolo. 
Grazie alla sua forte sonorità e alla rapidità dei suoi accordi, la musica per fanfara è 
stata inclusa in opere teatrali, in suites e in altre composizioni orchestrali.

Per citarne alcune basta ricordare Monteverdi, toccata introduttiva dell’Orfeo; Lully, 
Te Deum; Rameau, Hippolite et Aricie e Castor et Polux; Beethoven, Fidelio; Verdi, Aida 
(atto II) oppure nella Messa da Requiem, (come richiamo alla terribilità del “Dies Irae”); 
Wagner, Tannhauser e Tristan (scena I - introduzione); Berlioz, Les Troyens; Debussy, 
Le martir de Saint Sébastien; Dukas, Fanfare pour précéder la Péri; Gustav Mahler con la 
2., 3., 5.,sinfonia; e moltissimi altri insigni compositori, fino ai giorni nostri con il “War 
Requiem” (1961) di Britten, dove le trombe squillano sul rullare dei timpani; B. Blacher 
nel 1963 ha composto dei brani per fanfara eseguiti in occasione dell’ inaugurazione 
della Berliner Philharmonie; nel 1964 J. Stravinskij ha composto un brano intitolato 
“Fanfara for a New Theatre”.

Sarebbero da citare moltissimi altri compositori che hanno scritto musiche per 
fanfara, ma tutti, nessuno escluso, devono la loro ispirazione in questo campo, alle 
centinaia di oscuri capi fanfara che, nel passare dei secoli, con le loro pur semplici 
composizioni di musica militare, hanno fatto la storia delle fanfare prima e delle bande 
dopo.

Peraltro l’evoluzione tecnica della fanfara fu piuttosto lenta e graduale. Dal 1500, 
ci vollero più di due secoli prima che i più importanti eserciti europei inserissero altri 
strumenti nelle musiche dei loro reparti di fanteria e di cavalleria. Agli ottoni e alle 
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percussioni vennero aggiunti gli “oboi”, i “fagotti” e i “clarinetti”.
Con il Rinascimento, col sorgere degli eserciti nazionali, si formarono veri e propri 

corpi militari di musica che facevano uso degli strumenti più caratteristici di ciascun 
paese.

Con l’inserimento di tali strumenti iniziava a profilarsi la prima struttura della 
“banda”. Nel dizionario enciclopedico, e anche nell’enciclopedia musicale, il vocabolo 
“banda” è così espresso: Dal gotico “Bandwa”. Insegna drappo, che un tempo 
distingueva una esercito da un altro. (vedi Giovanni dalle “Bande Nere”, condottiero 
italiano, 1498 - 1526, che faceva portare drappi di tale colore anche sulle trombe e il 
suo tamburi della sua fanfara).

Ben presto questa innovazione si diffuse fra le altre compagnie di ventura e nei vari 
eserciti. Da allora si riconoscevano i reparti di un esercito, non solo dal tipo di musica 
che suonavano, ma anche dai colori che ornavano gli strumenti del complesso musicale 
militare.

Sempre nel 1500 la musica militare venne considerata un ausilio insostituibile 
nell’arte bellica (Machiavelli, dialoghi sull’arte della guerra, 1521).

Lo Sviluppo delle Fanfare e delle Bande nel Rinascimento

All’inizio delle Rinascimento, il ruolo dei complessi di fiati è preminentemente 
bellico. Il dominio delle province italiane viene infatti conteso tra gli eserciti stranieri. 
Abbiamo decine di cronache di battaglie svoltesi in quegli anni (come quella del Taro, 
nel 1495 tra Carlo VIII e la Lega) in cui si parla dello ruolo determinante svolto dai 
trombettieri.

In Francia, prima di Luigi XIV, i grandi ufficiali che comandavano le varie campagne 
provvedevano a proprie spese al mantenimento di un certo numero di suonatori, a 
seconda delle loro esigenze.

Le musiche che venivano suonate erano tramandate ad orecchio, probabilmente 
venivano modulate su qualche canto popolare che aveva una particolare presa affettiva 
sui soldati.

Carlo VIII scese in Italia con grande numero di musicanti. Anche Cesare Borgia 
quando si recò a far visita al re di Francia si portò con se dei musici che suonavano, oltre 
ad altri strumenti, anche quattro trombe d’argento drappeggiate.

Nei primi anni del XVI secolo venne introdotto nelle musiche militari il flauto, che 
fece la sua comparsa alla battaglia di Melegnano (1515).

Nei decenni successivi, l’attenzione si sposta in Inghilterra, dove si hanno 
documentazioni dell’uso di corni e trombe da parte della Cavalleria Scozzese. Da 
ricordare è anche Milano, dove il governatore conte Pallavicini fece erigere al castello 
un palco per i concerti di strumenti ad arco e per le fanfare di ottoni.

Ciò accadeva anche a Mantova, dove splendeva la corte dei Gonzaga, divenuta 
leggendaria per il suo mecenatismo. Pure Venezia, Piacenza e Parma disponevano 
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di fanfare militari. In quest’ultima città, sul cadere del XV secolo sono accertati otto 
musici: quattro trombe e quattro pifferi.

A Firenze i musici facevano parte delle confederazioni di arti minori; persino 
Benvenuto Cellini (il grande scultore) sapeva suonare il flauto in modo eccellente 
di fronte alla Signoria e “sonando al libro” (cioè leggendo), non a orecchio. Cellini 
venne pertanto nominato “piffero della Signoria “. A Siena le cose non stavano 
diversamente.

Nella Roma papale poi, gli strumentisti a fiato del Pontefice davano lustro alle lunghe 
e sfarzose cerimonie. Con l’occupazione francese di Roma e la conseguente repubblica 
romana, cessando di esistere il magistrato romano, restava sospeso il “ concerto di 
tromboni e pifferi “, che più tardi vedremo ricomparire, ripristinato l’antico governo, 
sotto l’odierna denominazione di “Banda Capitolina”.

Nel Seicento un musicista di origine fiorentina operò una riforma della musica 
per fanfara: si chiamava Giovan Battista Lulli, ma in Francia, dove andò a vivere e a 
lavorare il suo nome venne francesizzato. “Le marce di Lully”, pubblicate dal Kastner 
costituiscono la prima documentazione di musica per fanfara divulgata.

La musica militare ha trovato in Luigi XIV un gran sostenitore. Egli aveva dato 
l’incarico al musicista J. B. Lully di comporre diverse marce e inni. Grande importanza 
per lo sviluppo della musica militare viene attribuita anche al francese A. Philidor.

Nacque anche l’usanza di inviare sui campi di battaglia, al seguito degli eserciti, 
insigni compositori che avevano il compito di descrivere le varie fasi e gli scontri armati 
attraverso sinfonie e musiche epiche.

Vedi “La guerre e la battaille de Janequin”, ispirate alla battaglia di Marignano (1515) 
e quella di Pavia (1525), rispettivamente rievocanti le gesta degli eserciti di Francesco 
I e di Carlo V.

Oltre alle suddette composizioni di Janequin è giusto ricordare altre sinfonie del 
genere composte da Francesco da Milano, da A. e G. Gabrieli, da Byrd, Newsidler, 
Banchieri e numerosissimi altri compositori che descrissero storiche battaglie.

Nel 1700, Federico II di Russia, musicista egli stesso, provvede a dare un migliore 
coordinamento alle musiche militari, costituendo un vero è proprio repertorio.

In seguito la musica militare prussiana fu organizzata da W. F. Wieprecht, che il 12 
maggio 1838 tenne a Berlino un concerto di ben 1300 esecutori.

Enrico VIII introdusse il flauto in Inghilterra, rendendolo obbligatorio per le bande 
militari.

Furono curate con particolare interesse le cornamuse (piper band), tuttora 
regolarmente impiegate nell’esercito britannico.

Lo stesso Napoleone I, quando costituì l’esercito per la campagna d’Italia, volle 
che: “i Comandi di divisione ponessero particolare cura affinché ogni mezza Brigata 
avesse la sua musica completa”. (da “Musiche Militari” di A. M. Giannella - Touring 
Club n. 71916 pagina 395).

Anche l’esercito borbonico, pur in ritardo, nel 1831 ricevette una regolamentazione 
e organizzazione della propria musica.
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Banda militare francese
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Mentre tutti gli altri stati d’Italia, conservavano nelle proprie forze armate delle 
bande di numero e di tipo non ancora del tutto definito.

In Piemonte, negli ultimi decenni del 1700, esistevano le fanfare dei reggimenti di 
cavalleria e di fanteria, nonché la fanfara di corte, atta agli onori di Casa Reale.

Ma solo dopo il 1831, grazie al nuovo ordinamento dell’esercito, attuato da Carlo 
Alberto, venne stabilito il numero di musicanti per ogni reggimento di linea e per la 
fanfara della Compagnia Guardia del Corpo di S. M.

Le Musiche Militari Europee

In Francia, già sul finire del XV secolo, si era diffusa l’abitudine da parte dei signori 
di farsi accompagnare, sia nelle ambascerie sia nelle imprese belliche da musici militari 
addobbati con ricche uniformi e drappi.

Con Francesco I si erano costituite una serie di piccole fanfare, una per ogni divisione 
formata da 1000 uomini. Con Luigi XIV venne stabilito l’organico di sette trombetti e 
un timpanista per ognuna delle compagnie del Corpo.

I compiti di queste fanfare erano direttamente legati al ricco e complesso cerimoniale 
del cosiddetto “Re Sole”. La più importante di queste era la musica detta “de la Grande 
Ecurie”.

In tale gruppo erano rappresentate altre classi di strumenti in uso nelle musiche 
militari, come gli oboi, i pifferi, i tamburi e i timpani.

Con Luigi XV vennero introdotte anche in Francia le novità strumentali delle bande 
militari tedesche, come l’inserimento dei tromboni, dei corni e dei clarinetti.

Luigi XVI si disinteressò delle musiche militari, che però ormai si erano talmente 
rafforzate da non avere più bisogno di incentivi regali. La rivoluzione francese fornì 
centinaia di occasioni per sfilate e cerimonie; in tale periodo si distinse la figura di 
Gossec, capo musica della Guardia Nazionale di Parigi.

Nel 1844 prese definitivamente piede la riforma apportata ad alcuni strumenti a fiato 
da Adolphe Sax. Una cronaca del tempo riporta: “i signori Meyerbeer, Spontini,Berlioz, 
Kastner intesero con vivo interesse il clarinetto basso, il clarinetto soprano perfezionati 
da Adolphe Sax, la tromba a cilindri, di cui il signor Arban fece conoscere la brillante 
sonorità, la tromba bassa, la tromba contrabbasso e soprattutto il saxofono, vera 
creazione del genio”.

La grandiosità delle invenzioni di Sax mise a tacere i dubbi e le perplessità di alcuni 
suoi invidiosi detrattori. Dopo la riforma portata dal Sax, ogni reggimento di fanteria 
venne dotato di 50 strumenti e ogni reggimento di Cavalleria di trentasei.

Se gli organici si erano perfezionati, le partiture per questi complessi erano ancora 
poche e allo stadio iniziale, tanto che si pensò di istituire un premio annuale per la 
composizione di musiche per banda militare.

I soldati musicanti di tali complessi prima di essere giudicati idonei al servizio 
musicale, dovevanno aver completato la normale istruzione militare. Il Capo musica 
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aveva la responsabilità diretta di tutto il complesso; in tali compiti era coadiuvato da un 
sottocapo, che era posto alle sue dipendenze e lo sostituiva in sua assenza.

In Germania, sotto Federico II (seconda metà del XVIII secolo), le bande prussiane 
ne avevano assunto un’impronta decisamente moderna. Tali gruppi sfruttavano ormai 
appieno l’introduzione dei pistone sugli strumenti ad ottone.

I pistoni permettono l’esecuzione di una serie di scale cromatiche anche nel registro 
medio grave e trasformano gli strumenti a bocchino, prima fortemente limitati nelle 
loro possibilità espressive, in strumenti al pari con gli archi e con le ance. Tale invenzione 
è fatta risalire a due sconosciuti musicisti prussiani.

La storia della musica militare tedesca trovò in Wieprecht un protagonista assoluto. 
Egli fu un musicista di grande ingegno che aveva acquisito, suonando, una grande 
conoscenza degli strumenti a fiato. Si era subito reso conto dei grandi limiti di tali 
strumenti che aveva ideato e messo in pratica numerosi miglioramenti.

Da capo musica venne nominato Direttore Generale delle musiche militari di 
Prussia e si interessò, oltre che alla riforma dell’organico strumentale bandistico, anche 
delle musiche reggimentali.

Durante la sua lunga carriera compose moltissima musica, soprattutto marce 
militari, effettuò varie trascrizioni originali per banda e si dedicò anche a riadattamenti 
di partiture già esistenti.

La riforma ebbe per oggetto l’organico che si venne così a costituire: oltre agli 
strumenti tradizionali ad ancia come gli oboi, varie taglie di clarinetti e i saxofoni già 
in uso nelle musiche, aggiunse due trombe alte in SIb (cornettini), due flicorni a chiave 
in SIb, due trombe alte in MIb (cornetti), otto trombe in MIb, due corni tenori in 
MIb e un corno basso in MIb. Merito del Wieprecht è anche quello di aver introdotto 
i tromboni a coulisse in SIb. Gli effetti della riforma e la sua riuscita valsero in breve 
tempo all’autore la nomina a Direttore stabile di tutte le bande della Guardia.

Nel 1838, in occasione della visita in Prussia dello zar Niccolò di Russia, diresse a 
Berlino una grandiosa esecuzione di circa 1000 strumenti a fiato uniti a 200 tamburini, 
cioè 16 bande di Fanteria più 16 bande di Cavalleria.

Le riforme del Wieprecht non si fermarono qui: sua è anche l’istituzione in 
Germania di fanfare di trombettieri per la Cavalleria e l’Artiglieria, rispettivamente di 
21 e 39 uomini.

Intorno alla seconda metà del XIX secolo, nei gruppi di musiche militari vi erano 
varie classi di strumenti, con diverse gradazioni di importanza.

I capi musica erano pareggiati, come grado, a furieri o furieri maggiori e, secondo la 
loro anzianità, prendevano il nome di Staboisten, Musikmeister, Musikdirector.

In Austria, a differenza di altri stati, non si avevano delle disposizioni specifiche 
riguardo alle musiche militari: esse operavano regolate da semplici ordinanze e decreti 
emanati in differenti epoche.



20  nascita ed evoluzione della musica militare 

banda dei carristi
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Così era composta la musica di un reggimento di fanteria: un sottufficiale, quattro 
caporali, cinque appuntati, trenta soldati musicanti, un tamburlino e due allievi.

Gli strumenti erano divisi in tre classi:
>  strumenti di legno (clarinetti e flauti)
>  strumenti di metallo (cornette, trombe, bombardini e flicorni)
>  tamburi e piatti.

A capo delle bande reggimentali veniva posto un Maestro di Cappella (Kapelmeister), 
scelto fra gli stessi musicanti oppure fra i maestri borghesi. L’ordinanza circolare del 3 
luglio del 1866, stabilì che le bande militari potevano suonare al di fuori dal servizio 
ma sempre rispettando l’alto prestigio dell’esercito. Nel corso di dette esibizioni, le 
bande non potevano ovviamente partecipare a manifestazioni politiche, inoltre non 
potevano prendere parte a spettacoli teatrali.

Ogni anno, per la manutenzione delle strumenti che per le spese varie, le bande 
ricevevano 500 fiorini. Le spese eccedenti a tale importo venivano coperte dalle 
contribuzioni mensili degli ufficiali (volontarie) e dai guadagni percepiti nel corso dei 
concerti straordinari.

In Russia, le musiche reggimentali erano appositamente previste nel bilancio del 
Ministero della Guerra e inserite nei reggimenti delle Guardie già al principio del 600; 
verso la metà di tale secolo vennero le estese anche ai Granatieri e all’Armata.

Per l’aspetto tecnico amministrativo le bande erano poste agli ordini dell’Aiutante 
Maggiore che dipendeva in via gerarchica dal Colonnello; per il lato artistico musicale, 
esse erano direttamente agli ordini del Capo musica.

I musicanti erano soldati di leva e dovevano avere studiato musica o avere doti 
particolari che ne giustificassero l’ istruzione musicale.

La paga dei musicanti era più alta di quella degli altri soldati. Le musiche dei 
reggimenti di Fanteria dell’Armata si componevano di 55 strumenti a fiato: cornette, 
corni, trombe e tromboni.

Già verso la fine dell’800 ci si preoccupò di unificare le tonalità e l’elaborazione dei 
brani che venivano eseguiti. Addirittura venne unificata l’intonazione dei diapason.

Nei reggimenti dei Corazzieri a cavallo venivano aggregati 16 trombettieri e nel 
resto della Cavalleria 18. Per quanto riguarda la Fanteria dell’ Armata Russa dunque, 
non si può parlare tecnicamente di bande, ma di fanfare in quanto erano assenti gli 
strumenti ad ancia.

L’Inghilterra, prima del 1700, non possedeva musiche militari molto evolute dal 
punto di vista strumentale e artistico. Il suo interesse era tutto indirizzato verso la 
cornamusa, caratteristico strumento guerresco Scozzese e Irlandese, con la quale 
venivano formate delle bande vere e proprie.

Nella seconda metà di tale secolo l’influenza del continente divenne tale che la 
mancanza del nuovo modello europeo di musiche militari non poteva essere più 
ignorata.
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la Banda militare russa
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Fin dal 1783, per migliorare il servizio musicale della Cold Stream Guard, il duca 
di York aveva fatto venire suonatori della Germania accrescendo così l’organico che 
prima era solo di otto musici è cioè due oboi, due clarinetti, due corni e due fagotti, 
rendendolo più ricco di classi strumentali.

Da allora l’importanza delle bande inglesi era andata via via aumentando 
raggiungendo uno sviluppo straordinario e, accanto a quelle militare, si moltiplicarono 
quelle di istituzione civile.

Questi complessi musicali, già nella seconda metà del XIX secolo, si erano talmente 
diffusi anche fra gli operai delle fabbriche, specie nel Lancashire, per volontà degli 
industriali, da divenire una vera istituzione nazionale.

Il 10 e l’11 luglio del 1860 aveva avuto luogo in Inghilterra un grande concorso 
nazionale al cui parteciparono ben 169 complessi strumentali. Le bande si succedettero 
per la gara, dalle 10 della mattina fino a tarda sera simultaneamente su sei piattaforme, 
ad ognuna delle quali sedeva una commissione di tre membri.

Ogni commissione sceglieva due bande e le dodici prescelte si cimentarono nella 
gara finale, davanti a tutti i diciotto giudici riuniti.

Alla fine del concorso venne tenuto un concerto poderoso di oltre 1000 strumentisti 
che eseguirono i brani prescritti, tutti rispettando le medesime partiture.

Dunque un enorme, incredibile passo in avanti, se si considera che Ch. Burney, 
giornalista specializzato in musicologia, nei riguardi della “musica guerriera” inglese 
esprime il suo compiacimento per i rapidi progressi ottenuti dalle bande, tenendo 
conto che circa vent’anni prima (scrisse l’articolo nei primi anni del XIX secolo), le 
Guardie a piedi non avevano per musica che la “Marcia di Scipione “ e i Reggimenti 
di Linea, solo dei tamburi.

In Spagna, la situazione non era sostanzialmente diversa da quella vista per gli 
altri stati europei: anche qui a partire dall’800 era presente un grande numero di 
complessi militari, i quali avevano l’autorizzazione a eseguire concerti a pagamento.

La carica di Capo musica (Musico Maggiore) si otteneva attraverso un regolare 
concorso, a cui potevano partecipare anche borghesi.

Una volta assunto, il maestro doveva però indossare l’uniforme, che veniva adornata 
con un fregio riproducente una “lira”, segno distintivo del suo incarico.

Al Musico Maggiore spettavano tutte le responsabilità dell’insegnamento musicale 
e della resa artistica del complesso, nonché della sua direzione. Era anche suo compito 
trascrivere ogni mese dei nuovi brani dal repertorio operistico e del balletto.

L’esame a cui veniva sottoposto il Capo musica era infatti molto severo e selettivo: 
l’aspirante doveva dare prova di conoscere alla perfezione l’armonia, il contrappunto 
e la tecnica della strumentazione per banda.

I musicanti, già in questi tempi, erano reclutati con un regolare concorso in cui 
l’aspirante doveva dimostrare una buona padronanza dello strumento e della parte 
musicale teorica.
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Banda inglese granatieri “Guardie”
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In Olanda, tutti i reggimenti avevano una loro musica militare. Nei Granatieri e nei 
Cacciatori il complesso musicale era composto da 20 musicanti mentre in ogni altro 
reggimento di Fanteria erano in 18.

A capo di ogni gruppo veniva posto un Direttore, coadiuvato da un Vice Direttore. 
Il Direttore era un Maresciallo, il Vice Direttore un Sergente Maggiore.

Ai musicanti effettivi erano da aggiungersi gli allievi, che erano 40 per i Granatieri 
e Cacciatori e 22 per gli altri reggimenti di Fanteria.

Nei reggimenti di Cavalleria e di Artiglieria a cavallo venivano impiegati solo 
complessi di ottoni, cioè delle fanfare, al cui mantenimento non pensava lo Stato, in 
quanto queste due Armi erano composte in prevalenza da ufficiali di rango nobile. 
Pertanto provvedevano essi stessi ad affrontarne le spese.

Le Bande Militari Europee del XX Secolo

Lo sviluppo e l’organizzazione strumentale delle bande militari appartenenti alle 
più importanti nazioni europee è dovuto, non solo alle innovazioni apportate da 
valenti direttori, oppure dalla invenzione di nuovi strumenti, ma soprattutto al fatto 
che questi popoli avevano raggiunto da vari secoli la loro unità nazionale.

L’Italia, purtroppo, era stata suddivisa in tanti piccoli stati. Così, alla fine del XX 
secolo i vari complessi musicali europei avevano da tempo ottenuto quello che in 
Italia ancora oggi non è stato completamente realizzato: il perfezionamento delle 
Musiche d’Ordinanza.

Si deve tenere anche conto delle antiche tradizioni delle musiche militari, che non 
solo erano gelosamente custodite dagli appartenenti agli eserciti, ma erano anche 
amate e tenute in considerazione dalle popolazioni stesse.

Basti pensare a tutti i Festival, di grande prestigio e di chiara risonanza mondiale 
anche di lunga durata, che vedono a ogni spettacolo gli spalti e le tribune gremite di 
migliaia di spettatori paganti.

Oggi, nel mondo intero, queste performances essi sono assunse avere forme d’arte 
che pongono la musica militare al posto d’onore che le compete.

Intanto nel 1800, si diffuse in tutti gli eserciti europei l’usanza di far rientrare le 
truppe dalla libera uscita a (franchigia per la Marina) attraverso l’intervento delle 
musiche militari.

Le fanfare uscivano dagli acquartieramenti e percorrevano le strade cittadine sino 
alle piazze principali ove tenevano un breve concerto.

Al termine di esso, sempre suonando e ripercorrendo le strade principali, rientravano 
nelle caserme o a bordo delle navi militari, seguite dai soldati o dai marinai che si 
incolonnavano dietro alle musiche fra il gioioso schiamazzare dei bambini.

Questa operazione venne chiamata “Ritirata”; in Olanda “Trap-Toe” e in 
Inghilterra “Tattoo”. Due sillabe, entrambe corrispondenti al suono dei due colpi di 
tamburo che cadenzavano il passo dei soldati che rientravano ai loro alloggiamenti.
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banda della marina militare olandese
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Ma la vera nascita della banda militare moderna venne a cavallo del XIX secolo 
grazie al perfezionamento è all’invenzione di nuovi strumenti musicali che facilitarono 
l’incremento delle bande.

Inoltre, con l’adozione del gruppo dei sassofoni di nuova ideazione ad opera di 
Adolphe Sax, che ha inventato anche il saxhorn (flicorno) e l’introduzione dei cilindri 
e dei pistoni negli strumenti ad ottone ed il conseguente perfezionamento dei clarini, 
grazie al sistema di chiavi Boehm, si può dire che le musiche abbiano raggiunto il 
loro aspetto definitivo.

Le fanfare, negli anni successivi, grazie anche all’aumento del loro organico, furono 
chiamate: “bande musicali”.

In Francia la banda viene chiamata “musique d’harmonie”; in inglese corrispondente 
a “Wind band”; in spagnolo “banda” e in tedesco “harmoniemusik”.

Negli Stati Uniti d’America lo sviluppo della musica militare avvenne nel corso 
del XIX secolo e fu soprattutto opera di P. Sarsfield Gilmore e di J. Ph. Sousa, 
inventore del colossale “sousaphon”, che si può considerare l’emblema delle bande e 
della musica militare americana.

È importante ricordare anche Rossberg, che scrisse vari trattati sull’organizzazione 
della banda e introdusse nel suo organico il “diapason”.

Nel contempo, in tutto il mondo, insigni musicisti composero marce militari, 
strumentandole per grossa banda.

La musica militare del periodo a cavallo del XVII e XVIII secolo influenzò 
anche i grandi compositori viennesi (Haydn, Militar Synphonie n. 100; Beethoven, 
Wellingtons Sieg, nonché varie marce militari).

Le Musiche Militari degli Stati Prerisorgimentali Italiani

In Italia non mancarono gli artisti, anzi la genialità e i nostri compositori aveva 
portato la musica lirica alle più alte vette del melodramma.

Malauguratamente tutto questo fervore di rinascita era ostacolato, anzi schiacciato, 
dal gioco degli stranieri che impedivano l’unificazione del Paese imponendo le 
abitudini e i costumi dei loro popoli.

Essi colpivano maggiormente le persone colte e soprattutto gli artisti, perché è 
chiaro che l’Arte, per prima, non può subire catene.

Purtroppo della musica militare del periodo Prerisorgimentale, ai fini di una 
documentazione storica, poco è giunto sino ai nostri giorni, in quanto, una volta 
raggiunta la nostra Unità Nazionale, si è cercato di dimenticare il triste passato, 
lavorando alacremente per realizzare il presente.

Questa breve carrellata Prerisorgimentale la si inizia volutamente dal Regno delle 
due Sicilie, per poi percorrere verso l’alto Italia, fino al Piemonte.
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edimburgo, festival delle musiche militari
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Nel Regno di Napoli, esistevano parecchi complessi bandistici militari. Essi erano 
guidati da capi musica che però dovevano sottostare, se la banda era inquadrata in un 
reggimento, all’autorità del cosiddetto tamburo maggiore, un I° Sergente.

Solo al 1735 però risale non ci sia di una prima organizzazione musicale militare nel 
regno; prima e i musicisti erano aggregati, senza un ordine preciso, nei reggimenti.

In tale data, nell’organico del Reggimento della Guardia figuravano otto pifferi e 18 
tamburi e nel 1743 il numero dei suonatori fu aumentato a nove pifferi e 29 tamburi. 
Il Reggimento di Fanteria Reale borbonico disponeva nel 1741 di 14 tamburi più 
un tamburo maggiore, nel 1791 di 29 tamburi più un tamburo maggiore e 14 pifferi; 
finalmente nei primi anni del 1800 e il Reggimento di Fanteria leggera veniva dotato 
di 18 tamburi, un tamburo massimo e otto musici.

A Palermo invece, già dal 1500 troviamo una folta schiera di trombetti pifferi 
partecipanti a ogni sorta di cerimonia. Nei primi anni del 1700 tali musicisti, che 
prima si trovavano in ordine sparso, vennero radunati in gruppi inseriti nei reggimenti 
e formati da pifferi, trombe e tamburi.

Nello Stato Pontificio, tra il 1789 e il 1799, era stato soppresso il “concerto 
capitolino”, il gruppo di tromboni e cornette istituito fin dai tempi antichissimi. 
Nei primi anni dell’800 venne istituita sulle ceneri di detto Concerto la “Banda 
Capitolina” il cui organico comprendeva: otto clarinetti, quattro corni da caccia, una 
tromba, un flautino, un trombone, un fagotto, campanelli armonici, un triangolo e un 
clarinetto Capo banda.

Più tardi una fanfara fu creata per i Vigili. Il Comune possedeva sempre i suoi 
trombetti per le cerimonie. Pio VII fondava nel 1816 e il Corpo di Polizia, a cui furono 
ammessi sedici trombetti. Nel reggimento dei Veliti Pontifici c’erano quattordici 
trombettieri a cavallo e 14 tamburi. Non va dimenticato infine che anche le guardie 
svizzere possedevano una piccola banda di musica militare.

In Toscana, quel fortissimo numero di trombettieri e musici in genere che avevano, 
sin dal Rinascimento, partecipato alle più importanti vicende belliche e cittadine 
delle varie Signorie, venne inquadrato nei Reggimenti del Gran Ducato di Toscana 
e diede vita ad una serie di ben organizzate bande militari, composte da un gran 
numero di trombe e tamburi.

A Bologna come derivazione dei celebri pifferi e trombetti di Palazzo, venne 
istituita nel 1856 la Banda della Guardia Urbana, sotto la direzione del Maestro 
Antonelli. Tale banda, che molto fu lodata a proposito delle accoglienze fatte al 
Pontefice Pio IX nel 1857, divenne nel 1860 Banda della Guardia Nazionale.

Discorsi analoghi valgono anche per le città di Venezia, Siena e Parma.



30  nascita ed evoluzione della musica militare 

A Milano nel Settecento esistevano ancora le antiche fanfare militari che furono 
mantenute in attività per svariati decenni.

Nel 1859 si formò per merito di un privato gruppo di cittadini la Banda Civica,, 
sotto la direzione del Maestro Gustavo Rossari.

La banda, con l’istituzione della Guardia Nazionale, venne assunta dal Municipio e 
divenne Corpo di Musica della Guardia.

Con il Maestro Guarneri il numero i musicanti fu aumentato a 56. Tale complesso 
è attivo ancora ai giorni nostri.

Intanto la musica militare avanzava di pari passo con il fervore di innovazione che 
pervadeva ogni popolo. I compositori di musica classica e operistica inserivano nelle 
loro opere marce militari e brani inneggianti alla libertà delle genti.

Tutta l’Europa fremeva in attesa di riforme che avrebbero dato maggiore dignità e 
giusti diritti all’uomo. La musica, libera come l’aria, fece sentire la sua voce sempre più 
fremente e le Nazioni più progredite davano il via attua una nuova era che permise 
anche altri artisti di realizzare le loro ispirazioni specie nel campo musicale

I Compositori, i Trascrittori e i Direttori di Banda più Famosi

Anche in Inghilterra, per merito di organizzatori come Hyde, Gilbert, Cooper, 
la musica militare fu coltivata con grande interesse.

In Italia valenti artigiani, continuando la tradizione dei famosi liutai, dettero 
l’avvio alla fabbricazione di ottimi strumenti musicali per bande e fanfare.

Fra questi è da ricordare la ditta del professor Romeo Orsi di Milano, fondata nel 
giugno del 1836, che fu la prima fornitrice ufficiale dell’esercito piemontese e quindi 
successivamente dell’Esercito Italiano.

Per la precisione dei suoi strumenti, l’intonazione e la dolcezza del loro suono, 
ben presto, gli strumenti musicali Orsi furono adottati da numerosissimi complessi 
musicali bandistici di tutto il mondo.

Varie marce militari sono divenute molto popolari, tramandandosi fino ai giorni 
nostri; fra queste si ricordano: la celeberrima Radetzkymarch di Johann Strauss padre; 
Alte Kameraden di Teike; Unter dem Siegesbanner di von Blon; Venezia di Fabiani; 
Marcia Fiorentina di Fucik; Schumann compose le Marche des Davidsbundler nel 
Carnaval op. 9; Schubert scrisse tre marce Héroiques op. 27 e tre marce Militaires op. 
51; Mozart compose la Maurerische Trauermusik K. 477.

Sotto forma di bande sulla scena o dietro le quinte, la musica militare trovò 
anche un certo impiego nel teatro d’opera. Ricordiamo Cherubini; Bellini nella 
Norma;Beethoven nel Fidelio; Donizetti nell’Elisir d’Amore e soprattutto Verdi 
nell’Ernani, Traviata e Aida. Inoltre una banda militare interviene nel finale 
dell’ouverture 1812 di P. J. Cajkovskij.

Anche la “Fanfara dei bersaglieri” (di anonimo), fu inserita nel balletto “Flik-Flok”, 
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quadro della Laguna Veneta, allestito da P. Taglioli e P. Hertel (1862).
Mozart e Beethoven composero delle Harmoniemusiken (marce militari), anzi, gli 

stessi non disdegnarono di trascrivere per complessi bandistici opere di grande mole 
(Mozart, dall’Entfuhrung aus dem serail; Beethoven addirittura dalla Terza (Marcia 
funebre), Settima e Ottava Sinfonia. Compositori come Giacomo Puccini e Pietro 
Mascagni scrissero con grande entusiasmo musica militare per banda.

Nel frattempo, con l’impiego sempre più generalizzato delle artiglierie pesanti e 
in seguito con l’avvento dei motori, dei mezzi corazzati e l’invenzione dei mezzi di 
comunicazione (telefoni da campo e radio trasmittenti), l’uso sul campo addestrativo 
e di battaglia della musica militare è andato facendosi sempre più raro, essendo la 
sua funzione psicologica oramai superata dagli effetti ben più fragorosi e reali delle 
nuove armi e tecniche di guerra.

In compenso le bande e le fanfare militari andarono via via acquistando maggior 
prestigio attraverso la partecipazione a cerimonie e alle ricorrenze di rilievo sociale.

Ma la notorietà ed il successo dei complessi bandistici militari avvenne con i 
concerti da essi eseguiti nei giardini pubblici, durante i pomeriggi festivi. Ben presto 
questa usanza si sparse a macchia d’olio in ogni città europea e, oltrepassando gli 
oceani, invalse anche in altri continenti.

Nell’aria “Belle Epoque” questa usanza era talmente radicata da divenire un vero e 
proprio spettacolo all’aperto, ove si davano appuntamento alle famiglie al completo 
che, sedute attorno ai tavolini, ascoltavano la musica sorbendo gelati oppure gustando 
la cioccolata in tazza.

Negli anni successivi l’unità d’Italia, vennero regolate tutte le questioni inerenti 
al servizio delle “musiche militari” che proliferarono in tutta la penisola, insieme ai 
vecchi e nuovi reggimenti dell’esercito italiano.

Per creare maggiore spettacolo, le musiche militari iniziarono una rotazione, 
alternandosi nelle città, incentivando sempre più l’interesse del pubblico verso questo 
particolare intrattenimento.

Questo nuovo modo di far musica prese ad interessare anche i personaggi della 
musica d’arte, i quali, attraverso la “trascrizione bandistica” di brani sinfonici e 
operistici, nonché di valzer e polke, dettero vita a veri e propri programmi musicali.

Questo lavoro di trascrizione trovò illustri maestri; in Italia ricordiamo A. Vessella, 
che scrisse addirittura un trattato di “strumentazione per banda” che ancora oggi 
viene usato quale insegnamento nei conservatori. Egli inoltre fu il direttore della 
banda Municipale di Roma e il fondatore dei concerti dell’Augusteo.

Tra i compositori che dettero l’assenso alla trascrizione per banda di propri lavori 
musicali, sono da ricordare: Spontini, Meyerbeer, Liszt, Wagner, R. Strauss, Pfitzner, 
Respighi, Rimskij-Korsakov, nonché la maggior parte del repertorio operistico con 
trascrizione per intero delle opere dei più grandi compositori italiani.

In questa circostanza nacquero “Solisti di banda”, virtuosissimi esecutori che 
interpretavano con gli strumenti le romanze cantate dai soprani, mezzi soprani, 
tenori, baritoni e bassi.
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In questi due ultimi secoli, innumerevoli sono stati i compositori di pezzi originali 
per banda.

Le partiture singole o raccolte in volumi, riempiono un settore delle biblioteche di 
tutti i Conservatori del mondo.

La richiesta di questo tipo di concerti, eseguiti nei giardini e nei parchi pubblici, 
quindi aperti a tutta la popolazione, era talmente alta, che le fanfare e le bande militari, 
pur in grande numero, non erano in grado di sostenere.

Ci posero rimedio dei sindaci intraprendenti o l’iniziativa di appassionati che 
fondarono delle società, onde costituire un proprio complesso musicale denominato: 
“Banda cittadina”.

Questa innovazione dette vita ad una una gara fra i Comuni per accaparrarsi i 
migliori Maestri e i più bravi suonatori.

Ben presto ogni città e paese ebbe la sua banda e tra di esse, molte si affermarono 
vincendo numerosi concorsi nazionali ed internazionali ove si cimentavano i più 
prestigiosi complessi bandistici di varie nazionalità.

Ricordiamo le bande di Gioia del Colle e di Acquaviva delle Fonti che ebbero tanta 
notorietà negli anni trenta ed oltre.

Le bande non solo si esibivano sui palchi eretti nei giardini pubblici, ma nel XX 
secolo invalse anche l’uso di esibirsi in teatri, sale da concerto e auditorii.

Illustri direttori hanno reso famose le loro bande nel mondo, lasciando un’eredità, 
che, anche oggi, è vanto e prestigio delle Forze Armate o dei Comuni, che hanno avuto 
il privilegio di avere tale maestri a capo dei loro complessi bandistici.

Ricordiamo fra i più illustri maestri: Rimskij-Korsakov, Franz Lehar e il già citato 
A. Vessella; il maestro Luigi Cajoli, primo direttore ad essere promosso ufficiale e 
primo maestro della banda dell’Arma dei Carabinieri, rimasto alla direzione sino al 1° 
aprile 1925.

Il 17 dicembre dello stesso anno gli succedette il maestro Luigi Cirenei, allievo di 
Pietro Mascagni. Il Cirenei nel 1929 compose la marcia militare “La Fedelissima”, che 
subito divenne la Marcia d’Ordinanza dell’Arma.

Il 5 aprile del 1947 gli successe il maestro Domenico Fantini, il quale arricchì il 
repertorio musicale bandistico presentandolo in numerosissimi concerti tenuti in tutto 
il mondo.

Dal 1972 la banda venne diretta dal maestro Vincenzo Borgia, il quale ha continuato 
l’evoluzione di questo prestigioso complesso sinfonico bandistico.

Anche il corpo musicale della Guardia di Finanza annovera tre importanti direttori: 
il maestro A. D’Elia, che compose la bellissima marcia “Armi e brio”, seguito dal maestro 
Oliviero Di Domenico, che ha lasciato la direzione al maestro Fulvio Creux. Tutti con 
la loro arte e l’indiscussa capacità hanno saputo condurre il loro complesso bandistico 
al massimo delle possibilità artistiche.

Il maestro M. Pellegrino che ha composto la stupenda marcia “Parata d’Eroi”.
Il maestro Di Miniello del Corpo Musicale dell’Aeronautica Militare italiana (anni 
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’50). Il maestro Tommaso Mario, che compose la famosa “Ritirata”, Marcia d’Ordinanza 
della Marina Militare italiana e il maestro Pietro Carlo Aghemo anche lui direttore del 
medesimo complesso musicale come l’attuale maestro Luigi Franco, già vicedirettore 
della banda dell’Esercito.

Ricordiamo anche il maestro Amleto Lacerenza, primo direttore della Banda 
dell’Esercito, che compose la Marcia di parata “2 Giugno” e l’ attuale maestro Marino 
Bortoloni, che ne continua le prestigiose tradizioni.

Ancora i Maestri internazionali G. Pennacchio, che fra l’altro scrisse la Marcia 
d’Ordinanza del 24° Reggimento Fanteria “Como”, Caravaglios, Preite (banda di 
Venezia), Ceccherini, Sarrette, Gossec, Catel, Gurlitt, Ziehrer, Reznicek, Janovici.

Il maestro J. P. Larò (direttore della banda della Marina olandese e poi Ispettore 
Generale di tutte le Musiche delle Forze Armate Olandesi. Fra le tante marce che ha 
scritto ricordiamo “Inspectiemars”.

Il maestro Petrelli, oriundo italiano, già direttore della più prestigiosa banda 
dell’esercito degli Stati Uniti d’America.

Il maestro John Philip Sousa (1854-1932) direttore della Banda degli United States 
Marine Corps, autore della famosissima marcia “Stars and Stripes For Ever” e di decine 
di altre magnifiche marce come: “Semper Fidelis”, “Spirit of Liberty” e “Manhattan 
Beach”.

Il generale H. Savarov, direttore della Banda Sinfonica dell’Armata dell’Unione 
Sovietica (anni ‘70).

È bene ricordare anche la composizione “Pomp and Circumstance” marcia n. 1 in do 
maggiore di Edward Elgar (1857-1934) e le altre numerose composizioni che hanno 
arricchito il repertorio di tutte le bande britanniche.

Jozef Franz Wagner (1856-1908) direttore del 49th Austrian Hussar che compose 
fra le tante la marcia “Unter dem Doppeladler” (Marcia Aquila).

La musica “Colonel Bogey” scritta dal Maestro Kenneth J. Alford (1882-1945), 
direttore della banda The Royal Marines della Plymouth Division.

La musica “Alte Kameraden” di Karl Teike (1864-1922), direttore della banda della 
Reale Polizia di Potsdam.

Il Maestro Julius Fucik (1872-1916), direttore della banda del 49th Austro - 
Hungarian Regiment, che scisse anche la marcia “Die Regiments Kinder”.

Altri Maestri importanti sono: Gustav Geigg, direttore della Banda Militare delle 
Guardie di Vienna; Claude Delley, che ha diretto la Musique Militaire du Locle, 
Svizzera (1970); W. J. Gordon, direttore della Nazional Band of Canadian Armes 
Forces (1969); Albert Gossez, già direttore della Fanfare de la Cavallerie de la Garde 
Republicaine francese (1970); Adj. H. Honegger, direttore della Schweizer Armeespiel 
(Svizzera, 1970); Derek Richard Kimberley MBE, direttore della The Band of The 
Grenadier Guards (Inghilterra, 1980); Mervyn W. Allis, direttore della Banda Militare 
del Distretto di Sydney (Australia, anni ’80).

Il Maestro Paul Renax che scrisse “Tous des Lions” (Marche des Parachutistes); il 
Maestro Leemans che ha composto la “Marche des Commandos”; il Maestro Ritter, 
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compositore di “Stts Munter”; K. Mull Bergez ha composto “Kaiseryager Marsch”; R. 
Achleitner ha composto “Seiferditz Marsch” e H. Dostal è il compositore di “Flieger 
Marsch”.

Altre famose marce militari internazionali sono: Steadfast and true; The Middy; 
Abschied der Gladiatorem; Liberty bell; Florentiner Marsch; Washington Post; Hoch 
heidecksburg; Sambre et Meuse; On the Quarterdeck; Eurovisie mars; Mars van de Belgiche 
parachutisten ; Per aspera ad astra.

Per concludere, il numero di questo tipo di composizione è tale, che sarebbe 
interessante redigere un “Dizionario delle marce militari”.

La Musica Militare dell’Esercito Piemontese

Per un primo accenno di musica militare nell’esercito piemontese bisogna risalire 
a Emanuele Filiberto, quando per la pace di Cateau Cambrésis, questo principe 
rientrò in possesso del suo Stato, trovandolo fiaccato e impoverito da cinquant’anni di 
dominazione straniera.

La pace di Cateau Cambrésis, ponendo fine nel 1559 alle guerre fra Francia e 
Spagna recava, tra le condizioni imposte dalla Spagna, la restituzione del Piemonte a 
Emanuele Filiberto, che sposava Margherita figlia di Enrico II re di Francia, e iniziava, 
senza indugio, un periodo di completa resurrezione per il suo nobile e forte paese.

Si può dire che egli fu il nuovo fondatore della Monarchia Sabauda e, grazie alla sua 
mente intelligente, assimilatrice e illuminata, e alla sua ferrea volontà, riuscì a ricostruire 
il suo regno.

Nella cittadella di Torino, fissata a capitale, esisteva già un gruppo di sei suonatori di 
pifferi e musettes sotto la denominazione di “banda di tromboni”.

Nel 1580, nell’esercito piemontese, sono registrati quattro trombetti per gli arcieri, 
un tamburo per gli archibugieri è un piffero per gli alabardieri.

Salito al trono Vittorio Amedeo II, questi continuò e sviluppò la strada delle arti 
già intrapresa dal suo predecessore. Per la musica militare incaricava il conte di Trinità, 
allora in missione diplomatica a Parigi, affinché commissionasse al maestro Giovan 
Battista Lully delle composizioni di marce speciali per le truppe piemontesi.

Nel 1694 veniva costituito un’altra piccola banda di Hautbois (nome francese degli 
oboi), presso il Reggimento Guardie perché servisse di ausilio e all’occorrenza si unisse 
all’altra più celebre e di maggiore importanza. (Cfr. Ricotti, “Storia della Monarchia 
Piemontese”, 1889).

Durante la guerra di successione spagnola, nel secolo XVIII, il Piemonte si vide 
costretto ad assoldare dei reggimenti tedeschi onde difendere i suoi confini dalle 
scorrerie delle soldataglie straniere o addirittura dall’invasione.

Questi reggimenti tedeschi avevano le loro bande musicali già ad un livello ottimale 
di organizzazione, si può dire il migliore a quei tempi che suonavano con valentia e 
buona capacità artistica.
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Le due bande dei reggimentali piemontesi, una del Reggimento Guardie (Granatieri) 
e l’altra del Piemonte Reale, trassero grande giovamento dal contatto con le musiche 
militari tedesche che suonavano assieme a Venaria, a Rivoli e a Moncalieri, per desiderio 
del re di Sardegna.

Questa fusione fu molto efficace in quanto dette l’opportunità alle musiche 
piemontesi di migliorarsi nella tecnica dell’esecuzione e anche nell’organico.

Cessato il rischio di invasione e ristabilita la tranquillità dei confini, in fase progressiva, 
i reggimenti del Piemonte e della Sardegna cominciarono a istituire le loro musiche e 
molti furono i maestri tedeschi che vennero a prenderne la direzione, divulgando così 
in Italia lo sviluppo raggiunto dalle bande tedesche. (Cfr. S. Cordero di Pamparato, 
“Per la storia delle musiche militari piemontesi dal 1567 al 1798”, in: Gazzetta del Popolo 
della Domenica, 19 luglio 1896).

Verso la seconda metà del XVIII secolo, in Piemonte sotto il regno di Vittorio 
Amedeo III, le musiche militari raggiunsero il culmine del loro periodo aureo, sia per 
l’organizzazione sia per nuovi incrementi.

Lo sviluppo era dovuto anche alle innovazioni, alle iniziative e alle belle composizioni 
del maestro Gaetano Pugnani, promosso “Direttore delle Musiche Militari di tutto il 
regno”.

Questo valente musicista, nato a Torino il 27 novembre 1731, oltre al diploma di 
violino aveva conseguito anche il diploma di contrappunto e composizione e, dopo una 
serie di fortunati concerti tenuti in tutte le capitali d’Europa, nel 1763 divenne il primo 
violino e direttore dell’orchestra reale di corte e in seguito assunse anche l’incarico di 
apportare delle riforme alle musiche militari piemontesi.

Tale iniziativa non era estranea alla presenza delle Musiche Militare dei reggimenti 
tedeschi assoldati sin dai primi anni del secolo, come si è detto in precedenza.

Una volta messe in libertà queste truppe, molti dei loro suonatori rimasero in Piemonte 
perché ammessi al posto di capi musica nei reggimenti piemontesi, specialmente nei 
Reggimenti di Cavalleria. Fra di essi si ricorda Giorgio Cristoforo Albmeyer, che da 
Capo musica degli “Hautbois” del reggimento Rhebinder, passava nel 1722 Capo 
musica del Piemonte Reale.

Queste bande di “Hautbois” non avevano in principio una formazione organica 
fissa, né sorsero tutte contemporaneamente.

La prima banda costituita fu quella del Reggimento Piemonte Cavalleria nel 1737, 
seguita dal Reggimento di Saluzzo nel 1748, il Reggimento di Monferrato nel 1752, il 
Reggimento Fucilieri nel 1754 e pian piano anche tutti gli altri reggimenti dell’Esercito 
Piemontese ebbero le loro bande.

Questi complessi non avevano né un regolamento né una formazione organica ben 
stabilita; erano prevalentemente costituiti da “pifferi”, mentre per le “suonerie” (con 
questo termine si indicavano i vari segnali eseguiti dalle trombe), nel 1751 il Pugnani 
provvide attraverso un regolamento speciale, a comporre una completa serie di segnali. 
(da Nicola Brancaccio: “L’Esercito del vecchio Piemonte” dal 1560 al 1814. Pubblicazione 
del Ministero della Guerra, Stato Maggiore Centrale Ufficio Storico - Roma, 1923 ).
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In seguito venne fissato anche un ordinamento graduale per le bande che ebbero 
l’organico così composto: sei Hautbois, due corni da caccia, più le trombe e i vecchi 
pifferi; vennero poi sostituiti gli oboi con otto clarinetti.

Altra trasformazione fu quella determinata dall’introduzione dell’organico copiato 
dalle “Bande Turche o Albanesi” composte in massima di clarinetti, fagotti, tromboni, 
triangoli, piatti e grancassa uniti ai tradizionali pifferi per un totale di quindici musicanti, 
a parte restavano i tamburi e le trombe per le segnalazioni.

Il Pugnani stabilì che tutti i reggimenti dovevano avere una loro marcia affinché si 
distinguessero gli uni dagli altri: lui stesso ne compose alcune veramente belle.

Purtroppo il 1798 segnò il crollo di questa ascesa: il Piemonte venne invaso dai 
francesi e il suo esercito fu incorporato con quello napoleonico e fu costretto a far 
acquisire i suoi regolamenti adottando anche i segnali delle suonerie di trombe e le 
batterie di tamburi austriache, in uso nell’esercito francese.

Anche la ricca documentazione musicale di marce, di segnali e tutta la produzione 
di Gaetano Pugnani nonché l’archivio musicale della Cappella Reale andò distrutto o 
disperso nella confusione generale: così ben poco rimane oggi di tutto quel patrimonio 
di musica militare del vecchio Piemonte. Le “Musiche”, ritornate fanfare dovettero 
adattarsi al repertorio, allo stile e all’organico francese.

Passata la bufera napoleonica e con il nuovo ordinamento dell’esercito piemontese 
del 1831-1832 dato da Carlo Alberto, anche le musiche militare ricevettero nuove 
disposizioni e un incremento di suonatori; infatti vennero portati a 18 per i reggimenti 
di linea e a 24 per la Brigata Guardie (Granatieri di Sardegna).

In tempi successivi i pifferi vennero man mano sostituiti dai clarinetti, gli ultimi 
ancora a mantenere questa tradizione furono i reggimenti dei “Granatieri di Sardegna”, 
pochi anni dopo adottarono anche loro i nuovi strumenti. (da G. Roberti “La musica 
negli antichi eserciti fissa paurosi” in “Rivista Musicale Italiana” vol. III, 1896 Fratelli 
Bocca, Torino).

Nel 1834 Giuseppe Gabetti, Capo Musica del 1° Reggimento di Fanteria, compose 
la Marcia Reale d’Ordinanza vincendo il concorso indetto dal Ministero della Guerra.

La musica venne resa ufficiale con la circolare n. 760, Divisione Fanteria, del 2 
agosto 1834, a firma del Generale Pes di Villamarina, Ministro della Guerra, il quale 
emanò tra l’altro disposizioni e decreti per migliorare l’assetto delle Musiche Militari.

Una serie di opportune determinazioni del regie emanate nel 1839 regolavano anche 
il repertorio musicale delle bande, rendendo obbligatorie delle musiche da eseguirsi 
durante le funzioni religiose, previo distribuzione di partiture che dovevano essere 
assolutamente rispettate.

Un’altra disposizione faceva obbligo, a ogni reggimento, di fissarsi una marcia 
speciale da suonare nelle sfilate di parata onde evitare che tutte le fanfare suonassero 
la medesima marcia. Se invece un “Corpo” sfilava da solo, doveva suonare la Marcia 
d’Ordinanza prescritta.

Per chiarire meglio: la Marcia d’Ordinanza riguardava tutto il “Corpo” o “Specialità”, 
mentre ogni reggimento aveva la sua marcia speciale che lo rappresentava.
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Per la persona di S. M. il Re e la Regina, le fanfare dovevano prima eseguire 
la Marcia Reale seguita dalla Marcia d’Ordinanza del Corpo cui appartenevano. 
(Disposizione 29 giugno 1839 n. 1001 Divisione di Fanteria).

Con una circolare in data 12 gennaio 1839 veniva stabilito che ogni volontario, 
aspirante a far parte di una Musica Militare, oltre ai requisiti necessari e ai documenti 
previsti dai regolamenti, doveva presentare anche uno scritto rilasciato dal direttore e 
dal protettore Segretario della scuola gratuita di musica di Genova ove si attestava la 
reale capacità e il livello musicale conseguito dall’aspirante.

Con un Regio Brevetto in data 3 e 4 settembre 1839 veniva anche stabilito quanto 
segue: “la subordinazione che i musici dei Corpi di R. Truppa debbono avere verso i 
capi musica, essendo questi annoverati fra i Sergenti e quelli assentati come soldati e 
con autorità di superiore militare sopra coloro tutti che sono inferiori ai Sergenti”.

Si può quindi affermare che, attraverso le citate riforme, disposizioni e brevetti, 
le musiche dell’esercito piemontese avevano raggiunto un certo grado di importanza 
generale, attraverso una forma di organizzazione che negli altri Stati d’Italia erano 
ancora lontani dal realizzare.

Anche la dignità del Capo Musica, per la prima volta, dai tempi dei gruppi embrionali 
di musicisti al servizio delle corti medioevali, veniva presa in considerazione per quanto 
ancora limitata a grado di Sergente.

Seguirono tempi di riscossa, l’anelito di libertà aleggiava in tutta l’Italia. Poeti, musici 
e cantori erano infiammati dal sacro fuoco dell’Amor di Patria.

L’esercito piemontese andava preparandosi per le Guerre Risorgimentali e altro aveva 
da pensare il Ministro della Guerra e tutto il Governo Piemontese. Così le Musiche 
Militari hanno dovuto segnare il passo in attesa di tempi migliori che verranno negli 
anni Ottanta.

Le Musiche Militari dall’Unità d’Italia 

Nel 1861, con l’unità d’Italia e Firenze capitale, venne deciso di riunire i battaglioni 
bersaglieri onde formare dei reggimenti sperimentali, cinque per l’esattezza.

Anche i trombettieri dei vari reparti furono riuniti, e così il 31 dicembre 1861 si 
ebbe il primo nucleo di suonatori (fanfara) per ogni reggimento.

Intanto nel 1867 a Parigi, in occasione dell’Esposizione francese, fu organizzata 
una grande gara internazionale di bande militari, alla quale parteciparono i più famosi 
complessi musicali militari dell’Austria, con una banda del 73° Reggimento composta 
da 76 uomini, diretta da Zimmermann; la Russia, con una banda del Reggimento 
della Guardia di 87 suonatori diretta dal maestro Wieprecht (famoso anche per la 
riforma degli organici strumentali); inoltre la banda della Baviera, del Baden, del 
Belgio, dell’Olanda (diretta dal famoso maestro Dunkler che presentò brani tratti dal 
Guglielmo Tell di Gioacchino Rossini), della Spagna, della Russia e naturalmente 
della Francia.
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Purtroppo non partecipò l’Italia, tutta presa com’era a cercare una sua nuova identità 
nazionale, tenendo conto che la precedente suddivisione in piccoli stati dominati da 
stranieri ne aveva menomato le tradizioni, il carattere del popolo e della sua musica.

Risale al 1884 il primo tentativo di riforma, con lo scopo di unificare gli organici 
delle bande militari dell’Esercito Italiano, nel frattempo assurte al numero di ottanta 
con l’aumento dei Corpi d’Armata da 10 a 12.

Una apposita commissione riunitasi a Milano nel palazzo del Comando del 3° 
Corpo d’Armata, aveva il compito di regolamentare attraverso un criterio tecnico 
generale, con l’unica base di costituzione per tutti i complessi musicali militari, i quali 
non avevano ancora delle chiare regole e prescrizioni. I lavori, iniziati nel febbraio del 
1884, si concludono nell’agosto dello stesso anno, con la pubblicazione dei risultati 
della riforma da parte del Ministero della Guerra nel Giornale Militare Ufficiale, Parte 
I°, atto n. 153 in data 25 agosto 1884. La riforma prevedeva una serie di composizione 
riguardanti i vari tipi di strumenti musicali che dovevano essere impiegati dalle bande 
e fanfare, l’ufficializzazione di alcune marce d’ordinanza per il servizio delle fanfare 
(compresa quella dei bersaglieri) e altre marce ancora; poco però fu fatto sotto l’aspetto 
tecnico artistico della partitura per banda.

Il numero dei suonatori delle bande di Fanteria veniva fissata in 36 elementi e 29 
per le fanfare di Cavalleria. L’atto ministeriale riguardava anche la divisione degli 
strumenti in parti cantabili, accompagnamenti e bassi, ma nessuna vera divisione per 
famiglie e dei compiti ben designati alle varie parti.

La partitura, grosso modo, era più adatta alla fanfara che alla banda, pertanto questa 
riforma non recava nessun miglioramento evidente, anzi, fu apertamente criticata dai 
migliori maestri dell’epoca.

Purtroppo, nonostante la comprensibile agitazione e il malcontento dei veri capi 
musica professionisti, militari e civili, questa riforma durò sino alla fine del secolo, 
rendendo le musiche militari italiane deficitarie rispetto al grande sviluppo avvenuto 
per tutte le altre musiche europee, specialmente per quelle inglesi, francesi tedesche.

A smuovere le acque e a far sì che le superiori autorità si rendessero conto in quale 
deficienza di organizzazione navigassero le bande militari italiane fu il grande Concorso 
di Musiche Militari tenutosi nel 1898 a Torino, in occasione dell’Esposizione Generale 
Italiana, ove presero parte ben 28 complessi musicali.

Questa manifestazione diede luogo a una precisa relazione che metteva in risalto 
la mancanza di un criterio direttivo unico, sia per l’organizzazione tecnica, quanto per 
l’efficienza artistica delle partiture.

Finalmente nel 1921, dopo tanti e insistenti rilievi, avveniva il primo vero 
riordinamento delle musiche militari italiane attraverso i lavori di una commissione 
espressamente nominata, la quale aveva il compito di correggere e dare una 
valorizzazione tecnica e pratica a tutti i complessi esistenti, migliorandoli e 
uniformandoli negli organici, pretendendo inoltre un rispetto assoluto nell’unicità 
delle partiture. A tale scopo fu istituito un apposito Ufficio Tecnico Centrale, con 
l’intento di vigilare che venissero eliminate tutte le manchevolezze rilevate in precedenza 
e che venissero rispettate tutte le disposizioni stabilite dall’attuazione della riforma.
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La commissione riunita a Roma presso la Regia Accademia di S. Sicilia, che era 
presieduta dal loro Ministro della Guerra Maggior Generale Paolo Spingardi è 
composta: dal presidente dell’Accademia stessa, conte E. di S. Martino e dai Maestri 
Caioli, direttore della banda dell’Arma dei Carabinieri, Ricci, Capo Musica del 
94° Fanteria e da Alessandro Vessella, direttore della Banda Municipale di Roma e 
insegnante di Strumentazione per banda presso il Conservatorio romano.

Questa riforma fu fondamentale e certamente la più importante mai avvenuta prima, 
sia per la vastità degli argomenti trattati, sia per le innovazioni che, ancora oggi, con gli 
opportuni aggiornamenti dovuti allo sviluppo delle tecniche, sono ancora le strutture 
portanti delle moderne bande e dei Corpi Musicali Militari.

Vennero finalmente divisi gli strumenti in vere proprie famiglie, attribuendo a ogni 
strumento una sua propria parte, cercando di evitare raddoppi inutili e sostituendo 
alcuni strumenti con altri più confacenti alla nuova struttura dell’organico.

Fu valorizzato il clarinetto basso in SIb e l’intera famiglia dei saxofoni; i tromboni 
bassi ebbero maggiore considerazione rispetto al trombone tenore, costretto a una 
tessitura non propria. L’inserimento del flicorno sopranino in MIb veniva a completare 
opportunamente la famiglia dei flicorni.

Anche la famiglia degli ottoni chiari riceveva una certa trasformazione e così via 
per le altre famiglie di strumenti.

In definitiva si distribuirono i nuovi strumenti in maniera da completare l’estensione 
di tutti i registri dei diversi gruppi che componevano la banda, onde ottenere una 
compagine perfettamente equilibrata, arricchita nei timbri e nei colori.

Particolare cura fu dedicata alla partitura e alla scelta del repertorio. La commissione 
decise che quest’ultimo doveva essere unificato e quindi reso uguale per tutte le bande 
onde salvaguardare e valorizzare l’aspetto artistico e rendere possibili concerti d’insieme. 
Così come era già avvenuto in passato per la musica delle orchestre.

Altro aspetto trattato fu quello riguardante il Capo musica, perché è chiaro che 
dalla salda efficienza tecnica del Direttore dipende la portata artistica del complesso 
strumentale.

Con il nuovo indirizzo culturale sorgeva la necessità di provvedere alla preparazione 
di questi direttori, limitando l’assegnazione della carica di Capo musica, al criterio 
decisivo di regolari concorsi in base a titoli e diplomi e poi ad un periodo di affiancamento 
preparativo.

Questa importante riforma permise l’affinamento e un vero e proprio balzo in avanti 
di qualità a 96 efficienti Bande Reggimentali tanto da portare la musica militare 
italiana, attraverso l’istituzione della nuova struttura dell’organico strumentale e alla 
ancora più importante unificazione della partitura, al primo posto fra le bande militari 
ed europee che, a loro volta attuarono delle riforme adeguandosi e adottando i nuovi 
principi ordinativi e artistici italiani.

Però non è da pensare che tali risultati e affermazioni siano state senza difficoltà e 
senza battaglie. Ogni cambiamento incontra il favore di menti intelligenti ed aperte 
al progresso; purtroppo esiste anche l’inevitabile ritrosia di gente legata alle vecchie 
tradizioni che hanno bisogno di più tempo per capire che il progresso non attende i 
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Fanfara bersaglieri ciclisti, 11° battaglione ciclisti
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ritardatari, i quali, se non si adeguano, inevitabilmente saranno lasciati indietro.
Il 15 marzo 1898 vennero costituiti primi reparti di bersaglieri ciclisti, loro fondatore 

fu il capitano Luigi Camillo Natali e nel volgere di pochi anni venne inserito prima un 
battaglione di bersaglieri montati su” velocipedi” per ogni reggimento e in seguito tutti 
i reggimenti adottarono le biciclette.

Nacquero così anche le famose “fanfare dei bersaglieri ciclisti” che con una mano 
sul manubrio e l’altra che reggeva la tromba, percorsero pedalando e suonando tutte le 
contrade d’Italia divenendo ben presto una leggenda.

Queste fanfare ciclisti si inserirono nella storia dei “Fanti Piumati” e vi rimasero per 
un intero ventennio, concludendo la loro epoca con l’adozione da parte dei reggimenti 
bersaglieri dei mezzi di trasporto a motore. Ma non finì il ricordo romantico delle lunghe 
pedalate di centinaia di chilometri, con le “carriole”, così venivano scherzosamente 
chiamate le biciclette che avevano le ruote piene e i pedali a rocchetto fisso.

Oggi, la fanfara dei bersaglieri in congedo di Roccafranca (Brescia) ha riesumato 
questa bella storia e con i suoi caroselli va raccontandola per le contrade d’Italia e 
d’Europa. Nel ’91 questa tradizione venne ripresa in quel di Bari per iniziativa dell'allora 
Comandante Tenente Colonnello Pio Langella, dell’11° Battaglione Bersaglieri 
“Caprera”, ultimo erede delle Tradizioni dei battaglioni ciclisti. Una Fanfara ciclisti 
su carriola e armata di moschetto che venne portata in un carosello nello stadio di 
Caserta nel giugno 1992, in occasione della Festa del Corpo della Brigata Bersaglieri 
“Garibaldi” comandata dal generale Carlo Bellinzona.

Purtroppo nel 1920, dopo lo sconvolgimento creato dalla Prima Guerra Mondiale, 
ragioni pratiche di economia rendevano necessaria la riduzione drastica delle 96 Bande 
Militari che da Reggimentali divennero Presidiarie: una cioè, per ogni Corpo d’Armata, 
mentre per i Reggimenti di Fanteria e Cavalleria verranno istituite delle fanfare che, 
anche se migliorate nella struttura strumentale, trovavano la loro forza su quel nucleo di 
trombettieri (incarico 48) da sempre adoperati per trasmettere i segnali.

Proprio quando la parabola ascensionale della musica militare aveva raggiunto il 
suo massimo, tutto fu ridimensionato: anche le bande civili delle più importanti città 
d’Italia vennero sciolte e caddero nel silenzio più assoluto.

Nel momento in cui la portata artistica del complesso “banda” era una realtà affermata 
ed incontestabile per il primato dell’Italia, queste soppressioni vennero improvvisamente 
a determinare un ristagno della classe dei suonatori e in quella dei maestri.

Ma, grazie alla grande professionalità acquisita dai maestri e dagli esecutori in 
seguito alla suddetta riforma, le Bande Presidiarie continuarono nella strada dell’arte, 
imponendosi per la loro bravura. Non tutto era andato perduto.

Ad aiutare la ripresa della musica militare bandistica in genere, furono i grandi 
compositori italiani come Giordano, Puccini, Mascagni e tanti altri maestri che 
caldeggiarono la formazione di nuovi complessi bandistici militari.

Così, nel 1935,una disposizione del Ministero della Guerra diede il via alla nascita 
dei “Corpi Musicali” delle Forze Armate Italiani, seguiti e tenuti a battesimo dallo 
stesso Pietro Mascagni.
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Si costituì la Banda del Corpo della Guardia di Finanza, quella dell’Aeronautica 
Militare e la Banda della Marina Militare che rinforzò il suo organico portandosi 
alla pari con i nuovi complessi e altre bande ancora, mentre l’Esercito proseguiva con 
le Presidiarie e le fanfare reggimentali.

Fu nominato anche un ispettore generale per le musiche militari con sede a Roma, 
nella figura del famoso Generale Baistrocchi che tanto si adoperò per sostenerle e 
migliorarle.

Tutto sembrava procedere bene e anche le fanfare della Fanteria (compresi i 
bersaglieri) ebbero i loro maestri titolati vincitori di concorso, che purtroppo poco 
poterono fare perché scoppiò la Seconda Guerra Mondiale e con l’8 settembre del 
1943 tutte le musiche, sia le Presidiarie che le fanfare reggimentali vennero sciolte o 
distrutte con i loro Reparti.

Terminata la guerra, la Nazione pian piano tornò a risorgere grazie all’intenso 
lavoro del suo popolo e le fanfare e le bande cominciarono qua e là a far sentire la loro 
voce, forse un po stonata ma mai timida e ancor meno doma. La musica, quest’arte 
meravigliosa che fa fremere di intense emozioni tutta l’umanità, riuscì a consolare e 
ridare fiducia a una intera generazione.

Risorsero alcune bande delle Forze Armate e la fanfara del 3° Reggimento 
Bersaglieri che anche durante la guerra, sulle nevi della steppa o nelle contrade 
dell’Italia risorta, non aveva mai smesso di suonare, innalzò le sue vibranti note 
verso la “Madonnina” che domina a Milano. Per le strade della città meneghina, 
ogni mattina alle cinque e per tutto l’anno, la fanfara, seguita dal suo Reggimento, 
effettuava la tradizionale “corsa reggimentale” augurando buongiorno al laborioso 
popolo milanese. Questa fanfara ha partecipato, nell’ambito delle celebrazioni del 
centenario, a tutte le manifestazioni che ripercorsero le tappe gloriose dell’Unità 
d’Italia.

Dal 1950 in poi, anche le bande militari cominciarono lentamente a ricostruirsi e 
con il passare degli anni aumentarono di numero e si ristrutturarono anche complessi 
musicali cittadini.

I Corpi Musicali delle Forze Armate, una volta serrate le file con i musicisti 
rimasti, ripresero la loro attività musicale.

La Banda dell’Arma dei Carabinieri sfilò per la 5°Avenue a New York, fra un 
tripudio di applausi, dando vita ad un nuovo capitolo fatto di parate e concerti 
nazionali e internazionali, ottenendo strepitosi successi condivisi dagli altri Corpi 
Musicali delle Forze Armate, che a loro volta fecero conoscere la bellezza della loro 
Musica e la professionalità della loro arte, in tutte le contrade del mondo.

Anche l’esercito, nel 1964, su disposizione dello Stato Maggiore, ebbe il suo 
Corpo Musicale di rappresentanza, denominato appunto “Banda dell’Esercito”. La 
sua nuova struttura organica, composta da un Direttore, un Vice Direttore e da 102 
esecutori, aprì una nuova era per i Corpi Musicali delle Forze Armate.

Infatti, con una legge del 13 luglio 1965 n. 882, e altre immediatamente successive, 
tutte le Bande Principali furono portati al medesimo organico della Banda 
dell’Esercito.
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Anche la fanfara del 3° Reggimento Bersaglieri proseguì nel suo brillante 
cammino e nel 1965, varcò ancora i confini d’Italia è per la prima volta fu chiamata 
a rappresentare le Forze Armate nel Festival Internazionale delle Musiche Militare 
in Arnhem, Olanda.

La nostra presenza, fra le dodici più importanti bande militari del mondo, sembrava 
veramente inopportuna e tutti i partecipanti, compresi gli organizzatori, ci trattavano 
con sufficienza, trascurandoci per lasciare spazio alle prove degli altri grossi complessi 
musicali. Finalmente un pomeriggio, mentre la pioggia battente impediva alle altre 
bande di suonare, ci chiesero di effettuare la nostra prova. Il nostro orgoglio ferito, ci 
aveva messo una tale carica dentro che scalpitavamo come cavalli in attesa del via. E 
partimmo, balzando dal rialzo invece di scendere dal piano inclinato che collegava la 
Casa delle Province e del Comune con la grande piazza antistante. Effettuammo il 
nostro carosello di corsa, suonando con tale impeto e grinta che quei quindici minuti ci 
sembrarono pochi secondi. Fu un boato di applausi, gli oltre 1000 suonatori partecipanti 
con i loro direttori erano in piedi sugli spalti e sulle tribune e tutti applaudivano 
freneticamente.

Avvertiti della novità, arrivarono precipitosamente gli organizzatori e vollero vedere 
il nostro numero. Arrivò anche la stampa e la televisione e noi dovemmo esibirci per 
la terza volta, sempre fra il fragore degli applausi. Eravamo diventati i beniamini del 
pubblico, eravamo i soldati che suonano correndo.

I bambini olandesi, nelle strade e piazze della città, ci imitavano correndo e 
motteggiando il nostro suono. La stampa olandese dedicava pagine intere alle novità 
del Festival e la televisione trasmise sia in Europa che in America via “telestar” il nostro 
numero per intero.

Ricevemmo i più vivi complimenti degli Ambasciatori presenti, delle Autorità e con 
molta soddisfazione anche le più vive congratulazioni della Regina Giuliana e della 
Principessa Beatrice d’Olanda.

Il giorno della premiazione ci riservò la gioia più grande. Gli organizzatori si 
trovavano in seria difficoltà e diplomaticamente decisero di eleggere il complesso 
vincitore attraverso l’intensità degli applausi di tutti i suonatori partecipanti.

Tutti ebbero sentite manifestazioni di stima, ma quando nominarono la Fanfara del 
3° Reggimento Bersaglieri, 1000 e più uomini si alzarono in piedi, sollevarono sulle 
spalle i bersaglieri e il loro maestro e, cantando il motivo della corsa, fecero un giro 
completo del grande salone che ci conteneva tutti.

Così vincemmo il primo premio fra un tripudio di applausi dedicatici da suonatori 
professionisti.

La vasta notorietà di questo festival e la nostra vittoria, fecero piovere decine di 
richieste. Tutti volevano i soldati italiani che corrono suonando. Da allora le platee delle 
più importanti città della Svizzera, Germania, Belgio, Francia, Olanda, Inghilterra, 
Malta, Scozia, Canada, Australia e altre nazioni ancora, ci conferirono sempre il primo 
premio sino all’ultima, avvenuta a Dijon in Francia nel 1988, dove prendevano parte i 
rappresentanti di 50 nazioni.

Considerati i successi della fanfara, il 3° Corpo d’Armata emana la disposizione n. 
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Fanfara militare norvegese
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00132/1336 del 2 agosto 1971, la quale stabilì l’organico della fanfara del 3° Reggimento 
in un Capo musica e 42 esecutori.

Questa formazione è durata per oltre quindici anni. Nel frattempo con la 
ristrutturazione dell’Esercito del 1975 si costituirono le Brigate, il 3° Reggimento si 
trasformò in Brigata Goito e la sua fanfara ne prese il nome.

Con una serie di circolare il su “Bande e Fanfare”, la prima delle quali risale al 
20-11-1975 n. 1104/153 e l’ultima n. 57/ 153 del 17 febbraio 1992, tutte emanate 
dallo SME I Reparto - Ufficio Ordinamento, vennero costituite le “Musica 
d’Ordinanza” con l’organico di 32 elementi compreso i sottufficiali e il Capo Musica 
(vedasi informazioni particolareggiate nel 4° capitolo).

Nel frattempo la fanfara del terzo Reggimento Bersaglieri, poi Fanfara Goito, 
ampliò il suo programma e attraverso un numero variabile di fantasie musicali, ognuna 
comprendente vari brani popolari e militari di un determinato periodo storico, si esibì 
nei teatri delle nostre città, presentando un programma di due tempi nei quali veniva 
narrata in musica la storia dei bersaglieri e la storia d’Italia.

Il programma musicale veniva intervallato da centinaia di diapositive proiettate su 
di un grande schermo e da uno speaker che ne raccontava la storia.

Di teatro in teatro finalmente il 6 novembre del 1983, la fanfara dei bersaglieri con 
il suo programma: “Goito in Concerto” varcò la soglia del più importante teatro del 
mondo: “La Scala” di Milano, dove eseguì il suo programma musicale fra interminabili 
e scroscianti applausi.

Sembrava di essere ritornati ai tempi del Risorgimento. I più importanti quotidiani 
ne parlarono a lungo e fra i tanti, lusinghieri articoli, “Il Giorno” scrisse: “E la Scala si 
vestì il diritto di tricolor e vibrò di orgoglio patrio”. Dai palchi e dal loggione piovvero 
centinaia di migliaia di striscioline tricolore che ricoprirono il pavimento del teatro.

Il direttore di scena nel congratularsi dice che in tutta la sua carriera non aveva 
mai assistito a un’ovazione così lunga e spontanea.

Intanto i festival di musiche militari si andavano moltiplicando in tutto il mondo: 
la seconda metà del secolo ne ha visto una continua evoluzione. I Corpi Musicali 
delle Forze Armate Italiane ne hanno preso parte numerosissime volte, comprese le 
bellissime e caratteristiche fanfare degli alpini.

Tutti, indistintamente, hanno ottenuto vastissimo successo e importanti 
affermazioni, imponendosi non solo per simpatia ma anche per la grande insuperabile 
professionalità e rilevanza artistica, che porta l’Italia al primo posto assoluto 
nelle Musiche Militari di tutto il mondo, generando nei concorrenti una sincera 
ammirazione e anche una sottile vena di emulazione.

La banda, nata come complesso eminentemente militare, si è trasformata in una 
fonte inesauribile di diffusione musicale a livello popolare.

In quale città non esiste un piccolo e magari poco equipaggiato complesso 
bandistico? Eppure non bisogna sottovalutare l’importanza della diffusione culturale 
portata da tali gruppi; soprattutto perché rappresentano il primo contatto dei giovani 
con la musica.
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I più grandi solisti di strumenti a fiato hanno sicuramente suonato, nella 
loro formazione, in una banda, e magari vi hanno trovato la propria vocazione 
professionale.

Il merito di questo grande successo dei complessi bandistici è da ricercarsi 
nell’elevata professionalità dei componenti diplomati nei rispettivi strumenti, e 
soprattutto nella bravura dei maestri, che a volte sono anche gli autori delle trascrizioni 
che vengono eseguite.

Quanto al repertorio, parecchie case editrici specializzate hanno immesso sul 
mercato un numero elevatissimo di bellissime trascrizioni da musiche di ogni periodo 
storico. Oggi si può tranquillamente sentire eseguita da una banda una sinfonia di 
Beethoven o di Schubert, una marcia militare o una canzone dei Beatles, per non 
parlare di una Messa di Bach.

Nel 1991 è stato effettuato un Riordinamento dell’Esercito che ha visto, nell’arco 
di un anno, lo scioglimento di 5 Brigate e di conseguenza la scomparsa anche di alcune 
Musiche d’Ordinanza. Questa ulteriore informazione è incompleta in quanto sono 
in atto altri cambiamenti.

Come si è potuto constatare, la storia della lunga strada per l’evoluzione della 
Musica Militare ha messo continuamente in risalto le speranze, le attese e le fatiche 
di tanti direttori ed esecutori che, con giusto diritto, agognavano ad un nuovo 
riordinamento della posizione giuridica, economica e di carriera.

Finalmente, con il Decreto Legislativo n. 79 del 27 febbraio 1991, tanta dedizione 
alla musica militare ha raggiunto una dignitosa definizione sia per il Direttore, il 
Vice Direttore e per i 102 professori che compongono il Corpo Musicale. In più, 
nell’organico è stato introdotto un’archivista che dovrà prendersi cura delle partiture 
e degli spartiti che costituiscono l’importante patrimonio artistico della musica 
bandistica. (Le informazioni sul Decreto Legislativo sono riportate nel capitolo III: 
“I Corpi Musicali delle Forze Armate Italiane”).

La Banda oggi ha una sua portata artistica e tecnica pari a quella dell’orchestra 
sinfonica. L’arte va considerata una, i mezzi espressivi che le consentono di manifestarsi 
possono benissimo essere molteplici. La forma, le dimensioni e il timbro degli 
strumenti che si utilizzano nell’eseguire un brano musicale, in entrambi le formazioni 
non hanno importanza, purché il brano sia di effettivo rilievo artistico.

In questa seconda metà del XX secolo si è giunti a un intreccio ancor più evidente 
fra orchestra e banda. Oggi si può assistere a dei concerti di grandi orchestre eseguiti 
nelle piazze su appositi palchi e delle importanti bande (Corpi Musicali delle Forze 
Armate), che tengono concerti nei teatri, nelle sale dei Conservatori e negli auditori 
televisivi di tutto il mondo.
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Premessa

Parlare di composizione, di strumentazione, di orchestrazione e di altre terminologie 
sotto riportate, potrà sembrare a molti inutile fuori luogo; invece simili argomenti 
dovrebbero trovare posto in qualsiasi trattazione di carattere musicale.

Sia perché sono temi inerenti al processo iniziale di qualsiasi evento musicale: la sua 
creazione, sia perché si può facilmente constatare che, anche fra persone preparate, c’è 
molta confusione in materia.

Per i più, infatti, i temi trattati sono sinonimi, mentre al contrario, essi alludono a 
realtà diverse.

Chiarirsi sui termini prima di iniziare un discorso, come diceva Socrate, è il primo 
passo verso la sua comprensione.

La Composizione

La composizione di un brano musicale, sinfonia, opera, canzonetta che sia, rimane 
indiscutibilmente l’aspetto più affascinante e misterioso di qualsiasi trattazione.

Questo perché nel comporre si crea qualcosa di nuovo, che non esisteva prima, 
destinato a rallegrare, infervorare, consolare l’ascoltatore.

Ci sono compositori che scrivono musica in specie di esaltazioni mistiche, come in 
trance, ma anche autori che lavorano giornalmente con ritmi regolari da impiegato di 
banca.

Si può comporre delineando prima la struttura principale, ovvero lo scheletro: 
in tal caso si scrive la melodia e solo in un secondo momento l’accompagnamento; 
oppure si può scrivere direttamente in maniera completa (specialmente se, come 
dalla fine dell’800, la musica tranquillamente prescinde dai suoi elementi costitutivi 
preoccupandosi più del timbro, dell’atmosfera che riesce a creare).

Perché si possa parlare di composizione occorre però che il brano sia scritto per 
intero e non abbozzato: dev’essere cioè dotato di una sua identità tramandabile nel 
tempo.

La composizione di un brano è il frutto dello studio dell’armonia, del contrappunto, 
della conoscenza delle forme musicali e della strumentazione e orchestrazione.

La storia della composizione passa attraverso alcuni punti nevralgici nell’evoluzione 
del linguaggio musicale: il passaggio dell’omofonia alla polifonia, l’origine della musica 
strumentale, il contrappunto e la fuga, la nascita della tonalità, la forma sonata, la 
serialità (dodecafonia) e l’atonalità (la musica di fuori degli schemi tonali).

È dalle continue sperimentazioni in campo compositivo che dobbiamo l’immensa 
varietà di stili e forme che la musica ha assunto fino ai giorni nostri.

Quanto alle tecniche compositive, esse sono strettamente legate al periodo musicale 
a cui facciamo riferimento, al tipo di evoluzione armonica, al tipo di strumenti 
conosciuti e impiegati.
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A composizione ultimata, la musica rivela la sua incredibile vitalità rispetto alle altre 
arti: a differenza infatti di una statua o di un dipinto che rimangono tali nella loro 
perfezione, la musica può essere trascritta, rielaborata per altri organici, costantemente 
riletta e riproposta.

La vera musica non ha nulla da temere da queste operazioni, perché se è arte suprema, 
non ne rimarrà minimamente danneggiata.

L’Orchestrazione

L’orchestra è un gruppo di strumenti eterogenei distribuiti in varie classi: gli archi, 
i legni, gli ottoni, le percussioni.

L’orchestra così come la intendiamo oggi è il risultato di una lenta evoluzione che 
abbraccia un arco di parecchi secoli.

Esistono orchestre di soli archi, da camera, sinfoniche e operistiche.
La caratteristica peculiare della formazione orchestrale (rispetto ad altre conpagini 

come la fanfara e la banda) è la presenza degli strumenti a arco (violini primi e 
secondi, viole, violoncelli, contrabbassi).

“Orchestrare” significa scrivere musica direttamente per l’orchestra, determinando 
il ruolo di ciascuna classe strumentale, tenendo conto delle esigenze di volume, 
timbro, estensione.

Data la ricchezza estrema della “tavolozza orchestrale” il compositore può scegliere 
tra la dolcezza e la morbidezza degli archi, la marginalità degli ottoni, la leggerezza 
dei legni oppure optare per una combinazione dei vari timbri.

L’uso degli strumenti a ottone nella orchestrazione (specifico campo di interesse 
di questo trattato), risale a Claudio Monteverdi (Toccata dall ’Orfeo e Ritorno di Ulisse 
in patria).

Con Giovan Battista Lulli (autore del XVII secolo di opere e balletti, noto per 
aver impostato in forma tripartita l’ouverture d’opera) l’uso di trombe e tromboni si 
unisce a quello delle percussioni, con armonia di tonica e dominante che sono, nel 
loro genere, un classico dell’uso degli ottoni in orchestra.

Da Lulli si passa a Hector Berlioz, che fece degli strumenti a bocchino un uso 
magnifico e ridondante (Sinfonia fantastica, Requiem, Sinfonia funebre e trionfale).

Merito della grande fama della trombe degli ottoni in genere fu di Wagner che 
rivoluzionò l’uso di tali strumenti sfruttandoli fin nelle loro più ricondite possibilità 
espressive (Tannhauser, Lohengrin, Tetralogia).

Wagner, in particolare, oltre a usare ottoni anche nei piano e nelle parti cantabili 
introdusse una terza parte per ogni classe in modo da permettere l’esecuzione 
completa delle note dell’accordo fondamentale.

Con questo espediente raggiunse un effetto peculiare della sua orchestrazione: 
ottenere tanti piccoli gruppi orchestrali completi dal punto di vista armonico 
all’interno dell’orchestra vera e propria.
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Da Wagner a Mahler e Bruckner il passo è breve. Vanno ricordati anche Verdi 
(Marcia dell ’Aida), Puccini (Turandot) e nel nostro secolo Prokofiev (Marcia 
dall ’Amore), Copland (Fanfare for the common man) e altri illustri compositori. Si 
può anche orchestrare un brano che nelle intenzioni del compositore non è nato per 
l’orchestra. In tal caso il revisore cercherà di attenersi per quanto possibile allo stile 
dell’autore.

Esempi di questo tipo sono costituiti dalle Danze ungheresi di Brahms o dalla 
Rapsodia in blue di Gerswin.

Altre volte l’orchestrazione di un brano produce effetti così grandiosi da divenire 
più famosa e eseguita dall’originale stesso: è il caso dei Quadri ad una esposizione di 
Mussorskj orchestrati da Maurice Ravel.

L’uso di tecniche simili a quelle dell’orchestrazione, ma riferite ad un altro tipo di 
organico strumentale (quello bandistico, formato da soli fiati e percussioni) prende il 
nome di “strumentazione per banda”.

Il termine stesso di “orchestrazione” è infatti una abbreviazione di “strumentazione 
per orchestra”.

Concertazione e Direzione

La locuzione “direttore d’orchestra”, in uso oggi, allude soltanto ad un aspetto 
dell’attività direttoriale, quello finale visto dal pubblico, non tiene conto del lavoro 
preliminare svolto durante le prove.

Nelle locandine dei grandi teatri invece si parla, in maniera completa, di “maestro 
concertatore e direttore d’orchestra”.

Concertare significa guidare e ammaestrare nello studio i singoli strumentisti 
dell’orchestra, affinché raggiungano quel grado di affiatamento tecnico e fusione che 
renderà felice o meno la loro esecuzione.

L’operato del maestro concertatore è lungo e complesso: deve portare l’orchestra 
a eseguire la musica di un determinato autore come lui stesso la sente, non in modo 
vago e incolore. All’atto pratico ciò si ottiene curando la sonorità, scegliendo un tempo 
adatto, decidendo eventuali rallentando e accelerando, incitando uno strumentista o 
una sezione a suonare in un determinato modo. Ogni sessione ha un suo responsabile, 
di solito l’esecutore della prima parte.

Dopo questa fase preliminare il direttore, bacchetta in mano, può dirigere un 
brano.

In molti si chiedono il motivo della presenza di un direttore sul podio: l’orchestra 
non può suonare benissimo anche senza di lui? Ciò non è possibile per due motivi: in 
primo luogo ogni singolo esecutore ha sul leggio la sua parte e non conosce le altre, 
non ha una visione globale del pezzo che sta suonando; in secondo luogo il singolo 
strumentista c’è posto “dentro” l’orchestra e non può avere una percezione oggettiva 
della sonorità e degli equilibri timbrici.
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E poi va detto che l’orchestra non si può reggere a democrazia: c’è bisogno di 
una persona che imponga (non con la forza, ma col carisma e la persuasione che sa 
esercitare) una sola visione interpretativa.

Una volta formalmente salito sul podio, il direttore ha il compito di guidare 
l’esecuzione battendo il tempo e richiamando con il gesto delle mani e la mimica del 
viso quanto detto ai musicisti mentre concertava il pezzo. Il gesto del direttore può 
essere ampio o ristretto, calmo o nervoso, staccato o legato, regolare o irregolare a 
seconda del carattere del brano.

Nelle scuole di direzione si insegna ai giovani direttori come battere il tempo, ma 
con gli anni ogni personalità direttoriale si confeziona, per così dire, un suo gesto, che 
si identifica con l’indole e la sensibilità del direttore stesso.

Quanto alla storia della direzione d’orchestra, essa ha origine coi corifei (che 
guidavano i colori nella tragedia greca) e i sacerdoti primicerii che, con gesti della mano 
detti chironomici (dal greco cheir = mano e nomos = dottrina, norma) indicavano 
l’andamento del canto gregoriano.

Nel Rinascimento troviamo la figura del praecentor o maestro di concerti che 
batteva il tempo con una verga sul leggio o col piede per terra.

Solo nel settecento si ha la prima traccia di direttore nel senso quasi moderno nella 
figura del konzertmeister, il primo violino dell’orchestra classica che dirigeva con 
l’archetto.

Il direttore poteva dirigere anche sedendo o al fortepiano (come Haydn e Mozart).
La grande rivoluzione in senso moderno avverrà poi con Berlioz e soprattutto con 

Wagner, che furono grandi concertatori oltre che superbi direttori in senso tecnico.
Da Wagner e i direttori delle sue opere (Levi, Von Bulow) lo scettro dell’arte 

direttoriale passerà per le mani di Mahler, Strauss, Mengelbert, Furtwangler per 
giungere fino a Toscanini, De Sabata, Bruno Walter.

La penultima generazione quella dei compianti Von Karajan e Bernstain ha infine 
ceduto il passo a giovani ma bravissimi maestri come Muti, Abbado Metha, Kleiber.

La Trascrizione

Il termine musicale trascrizione, nascendo etimologicamentre dal latino trans = al di 
là e scribere = scrivere, ha assunto nel corso dei secoli diversi significati che ancor oggi 
generano fraintendimenti e confusione.

Per esempio si crede comunemente che trascrizione significhi copiare integralmente 
senza modifiche una qualsiasi pagina musicale. Niente di più errato!

Ci sono quattro diverse accezioni del termine.
1. Per trascrizione si può intendere un adattamento per uno strumento di un brano 

concepito per un altro. Molte trascrizioni di questo tipo furono fatte da illustri 
musicisti; lo scopo è ovviamente quello di rendere accessibile a un organico differente 
una composizione e quindi estendere la fruizione.
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2. Trascrivere può significare anche stesura in notazione moderna della produzione 
musicale anteriore al XVIII secolo. Prima di tale periodo infatti le musiche erano 
scritte con carattere indecifrabili per il musicista di oggi, come le notazioni 
neumatiche gregoriane. Per alcuni strumenti non esisteva nemmeno un sistema 
di notazione che teneva conto dell’altezza delle note, ma della loro posizione 
sulla tastiera dello strumento stesso: le cosiddette intavolature. Oggi gran parte 
delle musiche del passato sono accessibili al lettore moderno, anche se la nostra 
notazione è spesso un’interpretazione arbitraria dei valori musicali di un tempo. 
L’esecuzione filologica di tali musiche con strumenti originali porterà senz’altro 
nei prossimi decenni a una comprensione più completa dei procedimenti musicali 
rinascimentali e barocchi.

3. Per trascrizione si intende anche nella stesura per iscritto di musiche esistenti 
nella tradizione orale di un popolo. È questo un compito difficilissimo perché il 
patrimonio etnofonico è estremamente vario e perché l’esecuzione estemporanea 
impone pronunce e movenze musicali spesso intrascrivibili con una notazione che si 
basi sul sistema temperato. Esiste una branca della musicologia, la etnomusicologia 
che si occupa di tali interessantissimi argomenti. Grazie agli studi etnomusicologici 
si dispone di un immenso patrimonio musicale di altre popolazioni che permette 
di fare dei raffronti per scoprire le radici e le eventuali matrici comuni della musica 
occidentale.

4. L’ultima accezione del termine “trascrizione” è quella relativa all’atto del copista che, 
dalla partitura completa ricava le parti da assegnare ai singoli strumentisti. È questo 
un lavoro oggi quasi scomparso a causa delle nuove tecnologie, ma a cui gli archivi 
delle case editrici devono molto. È inoltre giusto rendere un omaggio a tanti illustri 
copisti che nel corso dei secoli hanno letteralmente decifrato partiture confuse e 
piene di cancellature.
La trascrizione (intesa come trasferimento di un brano da un organico strumentale 

a un altro) ha origine nel Rinascimento, quando la musica strumentale muoveva i 
primi passi e necessitava di brani da poter eseguire.

Si operò così una serie di trascrizioni dalle composizione vocali più famose.
Fecero trascrizioni Bach (Fuga dalla sonata in Sol minore per violino solo), Mozart 

(Sonata K 547), Schubert e Mendelssohn oltre a Franz Liszt (le cui celeberrime 
trascrizioni trascendono a volte il brano originale per divenire capolavori esse stesse).

Con l'Ottocento divenne una prassi consolidata operare delle trascrizioni per 
pianoforte di gran parte del repertorio operistico e sinfonico. Questo perché il 
pianoforte svolgeva la funzione degli odierni supporti fonografici e in ogni buona 
famiglia si insegnava a suonarlo. Va osservato che per molte opere l’edizione in partitura 
e la trascrizione per pianoforte escono in stampa per mano dello stesso autore (Ravel, 
Mamére l’oye; Stravinsky, Petrouchka). Il XIX secolo è il secolo della fioritura delle 
trascrizioni bandistiche. Troppo spesso si allude a queste trascrizioni come se fossero 
indispensabili perché il repertorio per banda è scarso o frutto di musicisti mediocri.

Questo è un pregiudizio da sfatare: autori come Verdi, Strauss, Beethoven, Holst, 
Berlioz, scrissero musiche appositamente per complesso di fiati con risultati lusinghieri.
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La storia della trascrizione per banda ha origine nel Settecento con alcuni saggi di 
Mozart e Goeppert, ma raggiungerà solo nel secolo successivo una sua dimensione ben 
precisa con Mohr e Wieprecht.

Nel Novecento la trascrizione per banda è legata ai nomi di Vessella, Gianpieri, 
Cirenei, Aghemo, D’Elia e altri.

Alessandro Vessella (1860-1929 ), in particolare, deve essere considerato leader 
riformatore della strumentazione e il rinnovo attore della versione per banda al punto 
che, osserva il Graziosi, nessuno ha mai esitato a conferire “diritto di esistenza e 
onorabilità estetica” a alcune delle sue migliori trascrizioni.

Egli fu infatti il primo ad affermare che è indispensabile sapere operare, alla luce 
di considerazione di carattere tecnico, stilistico ed infine artistico, una distinzione tra 
quali musiche sono adatte ad una trascrizione bandistica e quali non si prestano ad una 
tale operazione.

Il Vessella scriveva infatti: “Come vi sono capolavori musicali che risultano valorizzati 
dai poderosi complessi di ottoni e legni in modo insuperabile, così non bisogna pretendere 
eguali risultati con talune pagine, ad esempio, della moderna musica impressionistica, per 
le quali, il massimo effetto è affidato a lievissime e quasi evanescenti sfumature di colori e 
ogni trascrizione, anche perfetta, non potrebbe che accentuarne le tinte, falsandone la portata 
interpretativa”.

Grande merito del Vessella fu evitare l’eccesso di inutili e virtuosistici assoli degli 
strumenti, mirando soprattutto a ricreare l’atmosfera originale con la corposità di 
appropriati impasti sonori e combinazioni timbriche.

Il segreto del successo di una trascrizione per banda è di duplice natura: da un lato 
essa va giudicata in base alla fedeltà all’originale e dall’altro in base all’originalità e alla 
ricchezza delle idee timbriche e delle soluzioni strumentali adottate.

Vi sono autori, anche molto famosi a cui, in virtù delle splendide idee melodiche e 
armoniche o della forza drammatica, vengono perdonate imprecisioni nell’uso e nella 
distribuzione degli strumenti in partitura: è il caso di Chopin e, è opinione di molti, di 
Beethoven.

Un buon trascrittore invece gioca le sue migliori carte proprio dove l’autore può aver 
dimostrato la sua debolezza.

Se una trascrizione è ben fatta, non ci si trova solo di fronte a un’opera di carattere 
divulgativo, che ha lo scopo di far conoscere a quanta più gente possibile una 
composizione, ma anche un lavoro dotato di una sua autonomia, in cui lo spirito del 
trascrittore convive con quello del compositore in modo mirabile e affascinante.

La Variazione

Cos’è la variazione
Comunemente e in maniera errata, si intende con il termine di variazione l’esecuzione 

di una melodia in modo virtuosistico, da parte di un bravo strumentista.
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La variazione intesa in questo senso si definisce propriamente “variazione sul 
tema”. Ne esistono grandiosi esempi nella musica barocca (variazioni Goldberg di 
Bach) e classica (variazioni Diabelli di Bethoven).

In senso tecnico invece per variazione si intende un cambiamento apportato a una 
partitura o a una composizione, completa o frammentaria, da una mano estranea a 
quella del compositore.

Un tema musicale non è una composizione, è solo una piccolissima componente di 
essa, come il ritmo, l’armonia, il simbolo. Ciascuna di queste componenti può essere 
variata, invertendo gli intervalli, cambiando modo o tonalità, scomponendo le cellule 
ritmiche aggravandole o diminuendole, oppure mutando i registri degli strumenti.

Per ciascuno di questi procedimenti si parla di variazione ritmica, timbrica ecc., 
ma non tout court di variazione, perché il significato preciso del termine, abbiamo 
visto, è molto più basso e comprensivo dei procedimenti citati, che ne costituiscono le 
componenti. Una parte però non deve essere presa come simbolo del tutto.

I teorici distinguono tre procedimenti principali applicabili alla variazione:
l’ornamentazione, l’elaborazione, l’amplificazione.

L’ornamentazione
Si ha l’ornamentazione quando ad un brano si applicano formule melodiche o 

ritmiche che lo fioriscono, senza modificarne il contenuto e la fisionomia.
Quando si parla di “fioritura” come sinonimo di ornamentazione si allude ad un 

procedimento musicale rinascimentale detto madrigalismo per cui, quando nel testo 
scritto di un madrigale si trovava la parola “fiore”, “fiorire”, “fiorito”, il tema musicale 
su cui queste parole venivano cantate si abbandonava a piccoli melismi di carattere 
ornamentativo.

La tecnica dell’ornamentazione è la più semplice e la più spontanea per porre in 
essere una variazione. Si fa in genere ricorso agli abbellimenti musicali come il trillo 
(rapida esecuzione della nota superiore con quella scritta per tutta la sua durata), il 
mordente (simile al precedente, ma l’uso della nota superiore è limitato all’inizio della 
durata della nota reale) e altri. Spesso si usano note di collegamento, di passaggio, tra 
le note effettivamente appartenenti al brano originale: queste note in genere vengono 
segnate con una scrittura più piccola e la loro esecuzione è affidata al gusto musicale 
del suonatore.

La tecnica ornamentale ebbe una grande fortuna nel periodo classico e rococò. 
Rappresentando un procedimento musicale molto elementare, esso non deve generare 
abusi.

L’elaborazione
Nell’elaborazione (procedimento oggi molto usato), si sottopone il brano a notevoli 

cambiamenti che possono investire contemporaneamente diversi suoi elementi 
costitutivi; la sua ossatura armonica e melodica rimane però intatta. È questo il genere 
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di variazione prediletto dagli autori dell’800 come Schumann e Brahms.
Come stabilito dalla S.I.A.E.: “l’elaborazione consiste nel riportare in grafia e 

stesura moderna un testo originale antico o classico sia attraverso la decifrazione del 
manoscritto o la realizzazione del basso continuo, sia attraverso il completamento di 
parti nell’originale soltanto indicate, sia attraverso la ricostruzione di parti strumentali 
e vocali non compiutamente fissate nell’originale”.

Significa cioè compiere quel lavoro che richiede all’elaboratore una profonda scienza 
musicale, estetica e stilistica, che costituisce la valorizzazione del patrimonio musicale 
e culturale.

È chiaro che il metro di giudizio con cui ci si deve accostare a qualsiasi tipo di 
elaborazione è il rigore dello studio fatto a priori e la professionalità, mista all’esperienza 
nel campo specifico, dell’elaboratore.

L’amplificazione
Nell’amplificazione, infine, si operano notevoli cambiamenti, trasfigurazioni vere e 

proprie, fino ad assumere nuovi significati estetici.
Si possono anche amplificare alcuni elementi melodici, ritmici ed armonici, che 

danno origine a variazioni che si allontanano molto, nelle proporzioni e nel significato, 
dal brano originale.

La tecnica dell’amplificazione fu cara soprattutto a Beethoven (Quartetto opera 127 
e opera 131; Arietta dalla sonata opera 111) e Brahms (Sinfonia n. 4, primo movimento; 
variazione per orchestra su un tema di Haydn).

Si pensi anche alle variazioni su un tema di Paganini di Rachmaninov e alle “Enigma 
variation” di Edward Elgar.

Nella storia della variazione questi tre procedimenti sono in parte successivi e in 
parte sovrapposti.

Avviene anche che essi coesistano nello stesso momento storico e, il caso è tutt’altro 
che raro, in una medesima variazione: da ciò la grande difficoltà di distinguerli e 
separarli nella pratica.

La Riduzione

Ridurre significa trascrivere un brano in modo da adattarlo alle esigenze di un 
organico strumentale più ristretto rispetto all’originale o addirittura per un unico 
strumento.

Se il destinatario è uno solo strumento, allora bisogna che si tratti di uno strumento 
polivoco, che cioè permette l’esecuzione simultanea di più voci: come il pianoforte a 
due o quattro mani, la chitarra o l’organo (è il caso dei concerti di Vivaldi per archi 
ridotti da Bach per questo strumento).

Tutto o quasi il repertorio musicale è stato ridotto per pianoforte: lo scopo è stato 
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quello di rendere accessibile a un solo interprete, un brano che richiederebbe molti 
esecutori.

Naturalmente riducendo un brano per pianoforte si deve sacrificare l’aspetto timbrico 
e limitarsi a riprodurre la melodia e l’accompagnamento.

La riduzione, in particolare, aiuta moltissimo i solisti strumentali che possono farsi 
accompagnare da un solo pianista evitando costose prove orchestrali; inoltre favorisce 
i cantanti lirici nei recital e nella preparazione delle opere.

La riduzione può divenire un mezzo indispensabile per gruppi strumentali ristretti 
come trii, quartetti e quintetti di vari strumenti (come il quintetto d’ottoni e altri).

Un particolare impiego della riduzione avviene per le musiche della fanfara dei 
bersaglieri. Essa basa, prescindendo da quello originale di marce bersaglieresche, gran 
parte del suo repertorio su trascrizioni ricavate da partiture sinfoniche, operistiche, da 
pagine di musica leggera e dal repertorio bandistico.

Le classi strumentali della banda sono molte, mentre quelle della fanfara sono 
estremamente ridotte. Ciò genera molti problemi nel riprodurre le armonie e gli 
intrecci sonori: ecco perché nella pratica molto spesso si ricorre all’uso di dividere le 
sezioni in più parti come nella riduzione per fanfara realizzata da Leandro Bertuzzo 
del finale dell’ouverture del Guglielmo Tell di Rossini, dove le trombe sono divise in 
ben quattro parti reali.

Altri accorgimenti, sono costituiti dalla suddivisione in più voci dei flicorni baritoni 
e l’uso, in episodi cantabili, persino dai bassi. Ciò è reso indispensabile se le riduzioni 
sono tratte da pagine molto impegnative come brani d’opera e sinfonici.

Sempre grazie alle innovazioni realizzate dall’autore di questo trattato, si è potuto 
dimostrare che una fanfara può virtualmente eseguire qualsiasi composizione purché 
ben strumentata.

Bisogna, perché l’operazione sia credibile, che si operi una elaborazione della 
scrittura originale, e ciò può essere fatto solo da un Capo fanfara preparato e con un 
grande bagaglio di esperienza: vi sono infatti tante manipolazioni di persone inesperte 
e incapaci che storpiano la composizione rendendo la riduzione ridicola al confronto 
con l’originale.

L’Arrangiamento

La pratica dell’arrangiamento e molto antica e consisteva nel rendere accessibile 
un brano a esecuzioni, magari improvvisate, con strumenti e eterogenei in modo non 
molto preciso e fedele all’originale.

È dunque da questa iniziale mancanza di rigore, figlia dell’arte di arrangiarsi, che si 
può far nascere l’origine del termine.

In maniera dotta operano arrangiamenti, di opere proprie e altrui, autori come Bach, 
Rameau, Liszt. Tale pratica cessò nel periodo barocco e tornò in auge nel Settecento. 
Ma è soprattutto nella musica Jazz che il termine diverrà specifico.
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Nel Jazz l’arrangiamento consiste in una composizione a se stante rispetto 
all’originale del quale rimane solo il giro armonico.

Un arrangiamento di, poniamo, My funny Valentine, è un brano dove le varie 
improvvisazioni si succedono sulle armonie di base, fornite dal pianoforte, della 
melodia della canzone.

In passato, nei jazz clubs, l’arrangiamento veniva fatto oralmente, in modo 
estemporaneo prima di suonare, ma già negli anni ’40 prevalse l’uso di scrivere sulla carta, 
anche se in modo sommario, a quali criteri ciascuno strumentista doveva attenersi.

Vi sono decine di grandi arrangiatori che hanno fatto la storia del jazz: molti 
erano anche compositori dei brani su cui intervenivano, come Duke Ellington, Gerry 
Mulligan, Dizzy Gillespie.

Anche nei complessi di musica leggera e commerciale si fa un grande uso 
dell’arrangiamento. In questo campo lo scopo è solo quello di far divertire in modo 
facile la gente, o peggio ancora farla ballare su motivi musicali colti e nati con tutt’altro 
scopo.

Oggi si sente di tutto: persino melodie gregoriane mischiate con musica da discoteca 
o musiche di autori immortali ritmate dalla batteria.

Se dunque si rimane stupiti di fronte alla grazia e alla genialità delle creazioni di 
grandi musicisti come, per esempio, Gil Evans, bisogna deprecare in modo deciso l’uso 
commerciale che si fa oggi dell’arrangiamento, che certo non giova alla cultura musicale 
di un paese che, come il nostro, ha dato i natali a tanti illustri musicisti.

Il Trasporto

Le caratteristiche fisiche di molti strumenti a fiato fanno sì che non sempre risulti 
facile e pulita l’emissione di determinati suoni, soprattutto quelli alterati (coi diesis e 
bemolli) per questo motivo tali strumenti non sono tagliati in DO maggiore, ma nella 
tonalità dove le loro caratteristiche sonore possono manifestarsi nel migliore dei modi. 
Così abbiamo clarinetti in SIb, LA, MIb, trombe in DO, SIb, MIb, FA e RE ecc.

Il compositore o lo strumentista decideranno quale strumento adoperare a seconda 
dell’impianto del brano da eseguire: ad esempio si userà un clarinetto e in SIb, per un 
pezzo ricco di bemolli e un clarinetto in LA per una musica ricca di diesis.

Poiché il frequente passaggio da uno strumento all’altro potrebbe causare difficoltà 
di lettura all’esecutore, per i due clarinetti citati (ma ciò vale anche per i flicorni) si 
ricorre a un sistema di notazione uniforme con una stessa diteggiatura e quindi una 
stessa combinazione di fori e chiavi (o pistoni) si ottengono alcune note su un nuovo 
strumento e altre sull’altro.

Una nota scritta sul terzo spazio del pentagramma è DO per un Oboe, FA per un 
corno in FA, Sib per una tromba in SIb ecc.

Tra gli strumenti d’orchestra traspositori troviamo: il corno inglese, il corno francese, 
il clarinetto e la tromba.
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Nelle bande e nelle fanfare invece l’elenco si amplia perché la maggior parte delle 
classi strumentali è traspositrice (praticamente tutte ad eccezione delle percussioni 
intonate, gli oboi, i flauti e i fagotti).

Il fatto che la maggior parte degli strumenti sia tagliata in tonalità diversa dal DO 
maggiore impone ai trascrittori per questi complessi tutta una serie di accorgimenti tra 
cui il cambio della tonalità generale della composizione.

Se si vuole trascrivere, per esempio, un brano che nell’originale e in DO maggiore, lo 
sia abbasserà di un tonno in modo che risulti in SIb maggiore. Ciò faciliterà la lettura 
delle trombe e dei clarinetti ma anche dei numerosi strumenti in MIb.

Il timbro del complesso è molto più omogeneo e squillante nelle tonalità con i 
bemolli come in SIb maggiore e il MIb maggiore, salvo che non si vogliano ottenere 
particolari effetti espressivi che inducono a prescindere dalla facilità di emissione dei 
fiati in queste tonalità.

Nel paragrafo sulla strumentazione per banda si chiarirà il difficile impiego degli 
strumenti traspositori nella scrittura per questo complesso.

La Partitura

Per partitura musicale si intende la stesura sinottica su un unico foglio, o una serie di 
essi, a seconda della durata del brano, di tutte le parti dei singoli strumenti.

Prima di ogni rigo musicale è scritto il nome dello strumento e ovviamente la chiave 
corrispondente.

A seconda dell’organico per cui la partitura è scritta, avremo partiture per orchestra 
da camera, sinfonica con o senza coro, grande orchestra, grossa, media, piccola banda e 
fanfara, oltre agli organici anomali.

La partitura è tenuta, durante le varie esecuzioni, dal direttore che la sfoglia mentre 
dirige, sempre che non l’abbia imparato a memoria.

I segni delle battute sono tracciati su tutti i righi con uniformità, così la prima 
battuta è la stessa per un violino o per una tromba. Spesso, in corrispondenza dei punti 
nodali della composizione, sono poste delle lettere in maiuscolo che sono di grande 
ausilio al direttore nella concertazione, evitando esse allo strumentista di contare tutte 
le battute dall’inizio del brano.

Le prime partiture complete per orchestra risalgono al periodo barocco, ma solo 
nel nostro secolo tutti i direttori ne fanno uso: ancora nell'Ottocento sul podio veniva 
appoggiata una parte di primo violino annotata, o una parte trascritta per pianoforte.
1.  Anche riguardo alla Banda, solo i maestri più preparati usavano la partitura completa. 

Se un brano trascritto per banda prevede un determinato organico, avrà una sua 
corrispondente partitura che sarà però inservibile a un’altra banda che possiede 
strumenti diversi.
Questo generò un grande problema fin dal secolo scorso, perché le musiche venivano 
in un certo senso trascritte apposta per un determinato complesso dei fiati e gli altri 
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gruppi, strutturati in modo diverso, non potevano servirsene.
In tutti i Paesi europei si sentiva come indispensabile una riforma unificatrice, alla 
luce anche della enorme diffusione dei nuovi strumenti a pistoni e di quelli inventati 
o perfezionati da Adolfo Sax.
Il grande passo fu la distinzione della partitura in tre gruppi (ance, ottoni chiari e 
ottoni scuri).
Un posto a parte veniva riservato agli strumenti a percussione. Questa nuova 
concezione della partitura per bande fece risultare spontanee una serie di innovazioni 
nel ruolo dei singoli strumenti (ai quali non venivano più affidati inutili e pesanti 
raddoppi, ma parti autonome).
La distribuzione della melodia o l’accompagnamento a questo piuttosto che a quello 
strumento, secondo le leggi dell’armonia, della strumentazione e del contrappunto, 
rappresenta il compito più delicato del trascrittore.
Costui deve tenere conto di molteplici fattori, tra cui, non ultimo, il tipo di banda 
per cui deve trascrivere, se grande, media, o piccola.
La trascrizione deve risultare completa rispetto all’originale, così come gli andamenti 
melodici, le modulazioni, i rapporti di sonorità.
Ecco perché oggi nelle trascrizioni non vengono più fatte da qualche volenteroso 
Capo musica a che alla buona affidava agli eterogenei strumenti di cui disponeva la 
melodia, magari semplificata e un rozzo accompagnamento.
Tale compito spetta agli insigni trascrittori, che magari dedicano tutta la vita a 
questa rispettabilissima attività musicale, spesso ignorata o trattata con sufficienza, 
raggiungendo grandi risultati artistici.
Solo l’esperienza e la mole poderosa degli studi potrà suggerire al trascrittore 
l’utilizzo di un impasto musicale invece che un altro, o come fare a rendere le parti 
di uno strumento presente in una grande banda ma non nella piccola.
La riforma tanto auspicata, completata da una nuova concezione del Capo musica, 
non più primo strumentista ma vero e proprio direttore-compositore, venne 
definitivamente sancita in Italia nel 1901 grazie alla illuminata mente del maestro 
A. Vessella. Ciò ha permesso alle grandi bande italiane di diffondere in tutto il 
paese la voce sonora è penetrante di quella cultura artistica del popolo che invano si 
poteva tentare di raggiungere con altri mezzi e complessi strumentali.
L’unificazione della partitura per banda, grazie all’esempio italiano, venne a livello 
nazionale anche negli altri stati europei. Gran parte della musica per banda oggi 
viene stampata, distribuita è suonata da tutte le bande del mondo.

2.  Per la Fanfara, essendo essa formata da soli ottoni, le parti strumentali sono molto 
ridotte. Va osservato che in alcuni casi (come nei Carabinieri e negli Alpini), gruppi 
di strumenti a fiato con ance e percussioni vengono impropriamente chiamati 
fanfare.
Ciò accade perché il numero degli strumenti di ottone (i soli ammessi in una fanfara 
propriamente detta) è preponderante rispetto alle altre classi strumentali. Queste 
cosiddette “fanfare” utilizzano però partiture per banda.
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Essendo così pochi gli strumenti, tanto più degna di lode sarà una buona riduzione 
per fanfara di una corrispondente trascrizione per banda.
Come già detto nel corso di questo trattato, pur sentendosene una impellente esigenza, 
non si è a tutt’oggi unificato il repertorio per fanfara. In pratica, la mancanza di 
una regolamentazione ben precisa, lascia l’arbitrio ai singoli capi musica di operare 
tali inserimenti su musiche della cui partitura è invece perfettamente definita. 
Non si insisterà mai abbastanza nel dire che tali pratiche devono cessare e che è 
indispensabile una definitiva unificazione di tutto il repertorio bersaglieresco.

La Strumentazione per Banda

In molte opere di divulgazione, dizionari e enciclopedie, anche nelle più autorevoli, 
si considera la strumentazione come sinonimo di orchestrazione. Questa affermazione 
ci conferma come, fra le molteplici discipline del sapere, la strumentazione sia rimasta 
pressoché sconosciuta.

L’arte della strumentazione consiste nel saper distribuire a ciascuno strumento o 
classi di strumenti il suo giusto ruolo nell’ambito di una composizione o trascrizione 
di un brano. Della strumentazione si fa uso anche nella stesura di una partitura per 
orchestra o per qualsiasi gruppo strumentale. Però quando si allude all’orchestra, si 
preferisce parlare di orchestrazione, che è la somma delle due parole “orchestra e 
strumenta-zione”.

Lo scopo ultimo delle due discipline e il medesimo: attuare una distribuzione 
corretta delle parti musicali nell’ambito della partitura. Con riferimento alla banda o 
alla fanfara, non esistendo un sostantivo analogo, sarebbe assurdo dire “bandizzazione” 
si usa il termine per intero e cioè strumentazione per banda o per fanfara.

È da evidenziare che la partitura per banda si differenzia da quella di un’orchestra. 
Essa comprende infatti diverse famiglie di strumenti, quasi tutti traspositori (come 
già detto, gli strumenti traspositori sono quelli che non sono intonati nella tonalità di 
DO).

Il fatto che la maggior parte degli strumenti siano traspositori impone a volte al 
trascrittore il cambiamento della tonalità di impronta di un brano. Conoscere i segreti 
degli strumenti a fiato, sapere cosa significa trasporto, quali note reali gli strumenti 
trasportatori stanno suonando, questo è l’oggetto dell’arte della strumentazione per 
banda.

Appare quindi chiaro che strumentazione e orchestrazione, alla luce di quanto detto, 
sono discipline che, pur perseguendo i medesimi scopi, si servono di mezzi diversi.

Strumentale per banda significa avere a che fare con le numerosissime classi 
strumentali di cui è costituita, dove sono rappresentate tutte le taglie dei clarinetti, dei 
flicorni, dei saxofoni e degli ottoni in generale, oltre a strumenti come il flauto, l’oboe 
e il fagotto. Nello stendere una partitura per banda si può ricorrere a molti più timbri, 
inoltre si possono affrontare trascrizioni di composizioni di qualsiasi durata.

Restando nel campo della musica militare, il brano più caratteristico della banda è 
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Riproduzione della prima pagina dello spartito originale de “La fedelissima”, 
la composizione che il maestro Cirenei realizzò nel 1929 e che divenne subito 
la marcia d'ordinanza dell'Arma.
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senz’altro la marcia che si sviluppa, grazie a questo tipo di complesso, sino a raggiungere 
il massimo delle sue possibilità espressive: la marcia sinfonica. La marcia sinfonica 
gode di una maggiore libertà formale rispetto alla normale marcia per banda perché 
include elementi di sviluppo tratti dalla forma sonata o dalla variazione. È però da 
tenere presente che i caratteri ritmici fondamentali non devono mai venire meno, così 
come alcune consuetudini armoniche: il fatto che il trio sia sempre alla sottodominante 
nel modo maggiore e al relativo maggiore nel modo minore. Il trio stesso, poi, è sempre 
dotato di una spiccata contabilità rispetto all’inciso iniziale, alle strofe e ai ritornelli.

La strumentazione per banda sino a pochi decenni or sono veniva insegnata in un 
solo conservatorio: quello di S. Cecilia in Roma. Oggi più conservatorii hanno istituito 
questa cattedra. Per capirlo ci si deve rifare alla evoluzione della banda stessa. Solo 
agli inizi di questo secolo è stata effettuata l’unificazione della repertorio attraverso 
una riforma dell’organico delle bande militari. Nei decenni successivi i concorrenti al 
posto di direttore di bande militari dovevano assolutamente, oltre al diploma di uno 
strumento, avere anche il diploma di strumentazione per banda.

Oggi i Direttori dei Corpi Musicali hanno un bagaglio di titoli, diplomi di strumenti 
specifici, di direzione, di composizione, di strumentazione e di specializzazione, da fare 
invidia a tanti direttori d’orchestra.

La Strumentazione per Fanfara

Nella partitura per fanfara ci sono solo sei righi musicali: il flicorno sopranino 
in MIb, le trombe in SIb con i flicorni soprani in SIb, i flicorni contralti in MIb, i 
tromboni in SIb, i tenori, i baritoni e i bassi in SIb oltre a bassi gravi in FA, in MIb e 
i flicorni contrabbassi in SIb. Anche se le parti reali sono molte di più, (per esempio, 
i flicorni contralti e i tromboni sono divisi in tre parti ciascuno, le trombe in due parti 
così come i baritoni o i bassi in SIb, quindi le classi strumentali sono relativamente 
ridotte, limitando le possibilità timbriche della fanfara.

Parimenti la strumentazione è in stretta correlazione con il genere di composizione 
più tipico di un determinato gruppo strumentale: nel caso della fanfara, la marcia.

Le prime marce scritte per fanfara di ottoni sono quelle di G. B. Lully, nel 1600. 
La struttura di tale marce era molto semplice: due periodi di otto battute accostate e 
ritornellate. Le trombe eseguivano la melodia e l’accompagnamento era riservato agli 
strumenti dal timbro più grave.

Questo schema costituì per numerosi secoli l’unica forma musicale delle fanfare. 
Grazie all’opera di insigni maestri come il Pugnani, molti di questi ritornelli vennero 
accostati per creare delle musiche più lunghe e varie. Un classico esempio è costituito da 
Flik-Flok (nome improprio, il vero nome del brano è: La Fanfara dei Bersaglieri). Col 
passare degli anni i capi fanfara dei bersaglieri hanno provveduto a ampliare lo spessore 
dei brani scrivendo una introduzione, una strofa, un ritornello, entrambi ripetuti due 
volte, oppure due volte tutto da capo al fine.

Esaminato anche l’aspetto della strumentazione per fanfara oltre a quello basilare 
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della strumentazione per banda, per concludere che nella strumentazione si fondono 
gran parte dei concetti analizzati nei paragrafi precedenti, la cui perfetta conoscenza è 
indispensabile onde poter meglio effettuare una trascrizione e una strumentazione.

La Marcia

Una storia completa della marcia può andare di pari passo con la storia della 
musica. Tutte le civiltà hanno espresso le loro marce attraverso strumenti musicali 
tipici di ogni popolo.

La marcia per sua natura di solito viene eseguita all’aperto. Questa musica non 
necessariamente è abbinata a un testo, di norma è prevalentemente una composizione 
per soli strumenti.

Essa è la tipica composizione musicale nata per essere eseguita essenzialmente 
da fanfare e da bande militari che hanno sempre avuto il compito di ritmare con il 
suono, da ferme o camminando a loro volta in testa ai reparti, il passo concorde di 
una moltitudine di soldati.

E questo sin dai tempi più antichi, quando venivano usati anche solo alcuni 
trombettieri o suonatori di altri strumenti.

Per tale scopo le marce vengono suonate durante l’addestramento in “ordine chiuso”, 
onde insegnare alle reclute a mantenere la stessa “cadenza” e il medesimo “passo”.

Prima di iniziare le prove di sfilamento è indispensabile che i reparti si radunino 
intorno al complesso musicale e attraverso l’ascolto da fermi della musica, venga 
spiegato loro qual’è il tempo “forse” che cade sempre sul piede sinistro e il tempo 
“debole” che cade sempre sul piede destro. Lasciare che gli uomini assimilino la 
musica e si è abituino a prendere il passo e a correggersi da soli. Il comandante del 
reparto, eventualmente coadiuvato dai comandanti di plotone e di squadra, ha la 
possibilità di intervenire e di consigliare con maggiore facilità. In questo modo si 
otterrà il massimo risultato con un risparmio di tempo e di fatica.

L’impiego della marcia, oltre ad uniformare il passo dei reparti, ha anche un effetto 
psicologico contro la fatica nelle marce di allenamento o di trasferimento; inoltre 
genera orgoglio, galvanizzando gli uomini e nel contempo dà carattere e marzialità alle 
sfilate e alle parate militari.

La parola stessa: “marcia”, deriva appunto da marciare, cioè il camminare uniforme 
dei reparti; essa viene usata anche come comando per iniziare il movimento: “Avanti-
marc.”.

E in inglese questo tipo di musica è chiamata “march”, in francese “marce”, in 
spagnolo “marcha” e in tedesco “marsch”.

Le marce militari sono composte per fanfara e per banda e le loro “partiture” 
cambiano nella “strumentazione”, in quanto la fanfara è composta esclusivamente da 
sei classi di ottoni, mentre la grossa banda può annoverare anche 24 classi strumentali, 
grazie all’aggiunta dei flauti, delle ance e delle percussioni.
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È bene tener conto anche della maggiore possibilità che ha la banda nella 
“distribuzione delle parti”.

Per quanto riguarda le regole della struttura della composizione dei brani musicali, 
essendo la forma uguale ad altri tipi di marce, l’argomento viene trattato nello specifico 
capitolo.

Come si è detto, oltre alle marce con il compito specifico spiegato in precedenza, 
esistano altri tipi di marce composte per impieghi diversi di seguito riportati.

1.  Marcia d’ordinanza
La Marcia d’Ordinanza si ritrova consolidata già verso la fine del XVIII secolo, 
quando ogni reggimento di fanteria dell’Esercito Piemontese aveva la propria.
Questa consuetudine, con l’avvento dell’Unità d’Italia, fu ufficializzata ed è rimasta 
tale sino al 1975, anno in cui i reggimenti sono stati sciolti in base alla ristrutturazione 
dell’esercito.
Presso l’Archivio Storico dell’Esercito, in Roma, esiste una vasta documentazione 
(circa un centinaio) delle marce d’ordinanza dei reggimenti di fanteria.
Ma la Marcia d’Ordinanza non è prerogativa esclusiva dei reggimenti. Nel XIX 
secolo, per disposizione dello Stato Maggiore, è stata adottata anche a tutte le 
“Specialità” dell’Esercito.
Quest’ultima disposizione e attualmente vigente e sì è completata, attraverso nuove 
composizioni, al punto che ogni Arma o nuova Specialità, oggi, può vantare la 
propria Marcia d’Ordinanza.
La maggior parte di queste musiche hanno anche un testo, il più delle volte, scritto 
nel tempo da anonimi attraverso il continuo ascolto delle musiche.

2. La marcia d’arte
Anche la musica d’arte si è appropriata della “Marcia”, impiegandola nelle opere, 
nelle operette, nei balletti e nelle tragedie liriche.
Del resto, è capitato così anche con la danza, che è sempre stata una caratteristica di 
spicco, in tutte le sue forme, della grande tradizione di ogni popolo.
Nell’opera la marcia può essere affidata all’orchestra o ad una vera banda che appare 
sulla scena o suona dietro le quinte, se si vuole dare un effetto realistico, oppure con 
una musica fuori campo se si vuole creare una’atmosfera allusiva.
Altresì è importante ricordare che la musica d’arte ha sempre rispettato la struttura e 
il ritmo che caratterizza la marcia, adottando il carattere di essa a seconda dell’aspetto 
espressivo (funebre o gioioso), in base agli interventi che la musica era chiamata a 
rappresentare.
Nella musica d’arte si può dire che tutti gli operisti che seguivano la riforma 
“gluckiana”, inclusero marce in almeno una delle loro opere o musica di scena. Le 
marce furono incluse anche nelle suites e nelle sinfonie.

3. La marcia sinfonica
La marcia, sin dal XV secolo, ha trovato una vera e propria regolamentazione della 
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sua struttura che da allora è stato sempre d’obbligo doverla rispettare. Questo 
argomento viene trattato successivamente. È importante però precisare che la 
struttura dell’epoca seguiva dei cannoni destinati essenzialmente a composizioni 
per fanfara.
Allora gli strumenti a ottone non erano muniti di pistoni, pertanto, avevano possibilità 
limitate. Ma con la trasformazione e l’ammodernamento degli strumenti musicali e 
l’inserimento delle ance, dei flauti e delle percussioni, anche la marcia, quale musica 
per banda, ha avuto la possibilità di effettuare un enorme balzo in avanti.
La marcia è riuscita a esprimere il meglio di se stessa, grazie alla nascita delle marce 
sinfoniche nelle quali possono essere considerate composizioni artistiche di grande 
valore e di sicuro effetto.
Queste musiche, di forme di durata rispettabile, hanno segnato una nuova era in 
campo bandistico, entrando a pieno anche in quello artistico.

4. Marce nuziali, funebri e processionali
Sono essenzialmente suonate durante i riti e le cerimonie religiose. Vengono 
normalmente eseguite da bande cittadine composte da suonatori civili. Raramente 
una musica militare esegue questo particolare tipo di marce.

5. Marcia da circo
Un caratteristico e riuscitissimo impiego della marcia è avvenuto con l’inserimento 
di questa musica negli spettacoli del circo.
L’orchestra, o per meglio dire banda, perché di solito adotta strumenti tipici di 
questa formazione, contrappunta con il ritmo di briose marce i vari numeri equestri, 
l’entrata dei clown, i giocolieri e altre esibizioni, sino alla gran parata finale.
Queste musiche, molto orecchiabili, sono di grande effetto, al punto da avvincere il 
pubblico, riuscendo a farsi accompagnare da esso con il ritmico battito delle mani.

L’ Inno

L’inno, quale composizione musicale, dalla sua nascita, sino alla fine del XVIII 
secolo, non ha avuto nulla a che fare con la musica militare.

Le prime civiltà dell’uomo lo proclamavano in onore delle loro divinità pagane; 
nella Grecia antica e classica l’inno ebbe un vero e proprio significato di preghiera 
propiziatoria o celebrativa. Con il passare dei secoli e con l’avvento della cristianità 
l’inno (in latino hymnus) si tramandò come preghiera e canto di lode rivolto a Dio. 
Da allora, nei secoli a venire, se la composizione mancava di uno dei tre caratteristici 
elementi (canto, lode e Dio), non poteva essere considerata “inno”.

I liturgisti se ne servivano per designare dei canti di lode a Dio, in particolar modo 
durante il Medioevo.

La loro attenzione era solo rivolta rigorosamente verso il testo liturgico graduale di 
forma costante in quanto la sua prosa era immutabile e la sua musica accettava solo 
lievissime modifiche.
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Gli “inni poetici”, composti generalmente in versi, potevano invece subire modifiche 
nei versi e nella musica, a causa delle continue trascrizione e varianti eseguite dai 
“copisti”, in tempi successivi.

La Chiesa considerava i primi quali inni ispirati e i secondi come anarchici (si trattò 
espressamente il problema nel Concilio di Braga, 563 d. C.).

Gli inni, attraverso la posizione la regola definita da San Benedetto, che aveva 
modellato il suo ufficio sullo stile romano, venivano cantati in momenti ben stabiliti 
delle funzioni religiose e nelle preghiere distribuite in vari momenti della giornata. 
Anche San Gregorio (canti Gregoriani) seguiva la regola di San Benedetto.

L’uso celebrativo dell’inno trovò impiego anche nelle processioni o anche per 
solennizzare determinate feste religiose. Questo particolare tipo di composizione entrò 
nella “liturgia ufficiale” grazie a una grande personalità ecclesiastica, Sant’Ambrogio, 
che compose egli stesso degli inni, appunto chiamati “Ambrosiani”. Essi si adattavano 
perfettamente al canto popolare, in quanto presentavano una melodia molto semplice.

A partire dal secolo XI gli inni sono stati inseriti nei libri quali: antifonario, breviario 
e salterio, che termina spesso, quest’ultimo, con un innario (raccolta di inni). Sboccia 
quindi tutta una letteratura di inni sacri e religiosi come quelli Benedettini, Domenicani, 
Cistercensi e Francescani, i quali, pur diversi fra loro nel repertorio fisso o nella libertà 
di fantasia, tutti lo arricchiscono.

Gli inni possono essere a due, tre, quattro, sei o a otto voci. Sin dalla metà del XVI secolo 
si nota un progressivo arricchimento della tecnica “polifonico-contrappuntistica” e 
nello stesso periodo si riscontra un notevole incremento nella pubblicazione in stampa 
degli inni.

Nel XVII secolo nasce una nuova tecnica, gli inni sono scritti per concerto solistico 
i quali rispecchiano gli sviluppi stilistici e formali della musica strumentale e operistica 
nella quale l’unione delle voci soliste con il coro è l’orchestra, danno luogo al cosiddetto 
“stilus mixtus”.

Fra gli autori di inni ricordiamo Alessandro Scarlatti, Antonio Vivaldi, Domenico 
Scarlatti, Francesco Durante, Francesco Feo, Giovan Battista Martini, Niccolò Jommelli, 
Giovanni Paisiello e molti altri compositori europei di grande talento artistico.

Parallelamente all’inno polifonico e, seguendo gli stessi principi strutturali, veniva 
a svilupparsi l’inno suonato dall’organo che si alternava al coro omoforno dei fedeli. 
In seguito fu consolidato il principio di alternare l’organo con le voci polifoniche del 
coro.

Nel XIX secolo, con l’istituzione delle leggi sul diritto di autore, i più importanti 
musicisti acquistarono una maggiore indipendenza quali creatori d’arte non più 
sottoposti al servizio della Chiesa e quindi liberi di comporre senza l’obbligo delle 
commissioni ecclesiastiche.

A partire dal 1830 si sviluppò la “restaurazione ceciliana”, che divenne un 
movimento di portata europea. Fra i liberi autori di inni religiosi, ricordiamo J. S. 
Bach, Franz Liszt, Gioacchino Rossini, Gaetano Donizetti, Vincenzo Bellini, Hector 
Berlioz, Giuseppe Verdi, ecc.
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Negli ultimi secoli il termine “Inno” è passato a indicare anche brani di musica 
profana, ispirati a temi civili e patriottici.

Ricordiamo gli inni composti durante la rivoluzione francese, oppure all’inno 
patriottico “Bella Italia ormai ti desta” di Domenico Cimarosa (1799), oppure di 
numerosi inni di Luigi Cherubini, fra i quali l’Hymne à la Victoire (1796); Gioacchino 
Rossini compose l’inno dell’indipendenza (1815), l’inno nazionale, coro della guardia 
civica di Bologna (1848), l’inno alla pace ( 1850 ), l’Himne a Napoleon III (1867) e altri; 
Gaetano Donizetti scrisse l’inno reale (1828), l’inno per le nozze di Re Ferdinando 
di Napoli (1832); Hector Berlioz compose l’Himne à la France (op. 20 n. 2 - anno 
1844); Giuseppe Verdi scrisse parecchi inni fra i quali l’Inno delle Nazioni composto 
per l’Esposizione di Londra del 1862 e l’Inno Viva Italia ( 1872 ). Giacomo Puccini 
scrisse, fra i tanti, l’Inno a Diana (1897, poi rielaborato sempre dall’autore nell’Inno di 
Roma); l’Inno al Sole di Mascagni nell’opera Iris.

Attraverso questa veloce analisi della storia dell’inno, risulta chiaro e evidente che, 
sia esso accompagnato da qualsivoglia strumento o meno, oppure in alternanza con 
l’organo, la principale essenza della composizione viene sempre rappresentata con il 
“Canto”.

Ma la storia dell’inno non finisce qui; essa continua attraverso un altro aspetto 
importantissimo che è necessario trattare come argomento a sé stante, che riguarda i 
Paesi di tutto il mondo ed è: “l’Inno Nazionale”.

1. Inni nazionali
Gli inni nazionali sono composizioni strumentali quasi sempre corredate da un 
“testo” che nei vari Paesi, per decreto, sono costituiti a musica ufficiale dello Stato.
La maggior parte degli inni sono stati commissionati direttamente a musicisti, o 
scelti quali vincitori di concorsi banditi espressamente per questo scopo.
In alcuni casi invece si è provveduto a degli adattamenti di antiche musiche operanti 
legati alla storia di un popolo, oppure sono stati ricavati da brani tradizionali a cui è 
stato aggiunto un testo appropriato.
Altri sono nati nel mezzo delle rivoluzioni per i diritti dell’uomo, magari sulle 
barricate come è avvenuto per l’Inno Nazionale Italiano, cantato durante le cinque 
giornate di Milano (1848), nella prima guerra del Risorgimento e cent’anni dopo 
scelto quale Inno dell’attuale Repubblica.
Il concetto di inno nazionale e la sua funzione istituzionale appartengono a tempi 
relativamente recenti, anche se vi sono testimonianze di inni risalenti al Medio 
Evo, composti in onore di pontefici, re, principi e duchi ed eseguiti in particolari e 
determinate occasioni.
Essi però hanno sempre avuto vita breve, in quanto, scritti esclusivamente per un 
dato personaggio, alla sua scomparsa, terminava anche l’esistenza del suo inno.
Ancora oggi l’inno nazionale può essere espressione di una dinastia o di una data 
forma di governo, quindi al cessare o al cambiamento di queste, viene sostituito 
anche l’inno.
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Alcuni storici fanno risalire le origini del primo Inno Nazionale con: “La Marsigliese”, 
composta subito dopo la Rivoluzione Francese. La sua nascita esatta corrisponde al 
25 aprile 1792 e il 7 luglio 1795 fu formalmente adottata, come Inno Nazionale, con 
decreto della Convenzione.
Altri studiosi invece sostengono che le sue origini siano da ricercarsi in Inghilterra, 
quando nel 1745, al Drury Lane Theatre di Londra, fu eseguito un canto patriottico 
che ben presto divenne popolare in tutto il paese e fu abitualmente collegato come 
“Royal Song” a tutte le cerimonie della monarchia. Peraltro è certamente sicuro che 
il termine inno nazionale per la prima volta fu ufficializzato in Inghilterra (National 
Anthem) nel 1825, ben presto seguito da altri Stati europei.
Nel mondo, attualmente ogni Paese Sovrano ha un solo Inno Nazionale, mentre i 
Paesi Dipendenti, oltre a suonare l’inno della nazione a cui sono legati, hanno anche 
un loro “Canto Nazionale”.
Ai giorni nostri l’inno nazionale, oltre ad essere adibito quale onore al Capo dello 
Stato, si affianca alla Bandiera creando quasi una simbiosi connessa, specie nelle 
manifestazioni internazionali, siano esse sportive, politiche, militari, di rappresentanza 
e umanitarie.

2. Inni delle forze armate
Esistono delle musiche impropriamente chiamate inni in quanto mancano 
totalmente di testo che le Forze Armate di varie Nazioni hanno assunto come loro 
l’inno rappresentativo. Questa usanza, nata nella metà del XX secolo, è un’ulteriore 
conferma dei cambiamenti avvenuti sulla funzione storica e dell’impiego dell’inno.
Esso non è più a carattere esclusivamente religioso, ma attualmente viene adottato, 
come si è detto, per rappresentare le varie Forse Armate a seguito della resa degli 
onori alle Autorità Militari e Civili. Viene anche suonato durante le riviste e le 
parate e nelle cerimonie celebrative.

3. Inni ai caduti
Oltre all’Inno Nazionale moltissimi Paesi hanno un loro Inno rivolto a solennizzare 
e rendere rispettoso omaggio o l’estremo saluto ai Caduti per la Patria.
Esso viene suonato durante le onoranze funebri o nelle rimembranze del giorno dei 
morti. Vieni eseguito anche per tutti coloro che hanno immolato la vita per il bene 
della propria Nazione, siano essi militari, tutori dell’ordine o cittadini. Vieni anche 
eseguito durante le cerimonie funebri di importanti personalità del Governo.
Alcune nazioni al posto dell’Inno ai Caduti, hanno adottato il loro Silenzio Fuori 
Ordinanza. Quello italiano è stato proibito da quando è diventato un ballo e perciò, 
quando manca la fanfara o la banda, il trombettiere esegue il Silenzio d’Ordinanza.
In Italia per le circostanze sopra elencate è stato adottato “l’Inno al Piave”, che 

ricorda il sacrificio dei nostri soldati durante la prima guerra mondiale. Il testo e la 
musica sono stati composti da E. A. Mario.
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Premessa

Le Forze Armate Italiane sono rappresentate da specifici complessi bandistici di 
grande rilievo artistico i quali hanno assunto la denominazione ufficiale di “Corpi 
Musicali”.

Queste importanti informazioni sono composti esclusivamente da sottufficiali in 
servizio permanente effettivo, veri professionisti, tutti diplomati ognuno nello specifico 
strumento richiesto.

Esse sono dirette da un ufficiale in s.p.e. (maestro).
Il Decreto del Presidente della Repubblica legge n. 882 del 13 luglio del 1965 

e la legge n. 212 del 10 maggio 1983, ne ha stabilito l’organico e inquadrato 
giuridicamente i vari aspetti relativi ai concorsi d’ammissione, all’avanzamento di 
carriera e al reclutamento del personale.

Per entrare a far parte dei complessi, la maggior parte delle bande e indice per i 
dodici concorsi d’attrito verde esame. Il grado e musicanti, per le bande che indicono 
concorsi, viene dato in base all’importanza del tipo di strumento suonato o della sua 
parte.

I Corpi Musicali delle Forze Armate sono i seguenti:
> Banda dell’Esercito
> Banda dell’Arma dei Carabinieri
> Banda della Guardia di Finanza
> Banda della Marina Militare
> Banda dell’Aeronautica Militare

Altri complessi bandistici che fanno o hanno fatto parte delle Forze Armate sono:
> Banda delle Guardia Forestale
> Banda dei Vigili del fuoco
> Banda delle Guardie Carcerarie
> Banda della Polizia di Stato

Quest’ultima ha smesso di far parte dell’esercito, da quando il Corpo delle Guardie 
di Pubblica Sicurezza è stato smilitarizzato ed è passato alle dipendenze del Ministero 
degli Interni. È stata però mantenuta intatta la formazione musicale che la rappresenta 
e la sua regolamentazione giuridica ed economica ha avuto ulteriori sviluppi.

L’organico dei musicanti dei grossi complessi bandistici sopra citati, nella maggioranza 
dei casi si equivale.

Con il Decreto Legislativo n. 79 del 27 febbraio 1991, la dotazione organica 
delle bande musicali della Guardia di Finanza e dell’Arma dei Carabinieri, ha avuto 
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un’ulteriore riordinamento. La posizione giuridica dei componenti delle citate bande 
musicali è stata equiparata a quella degli appartenenti alla Polizia di Stato.

Certamente anche tutti gli altri Corpi Musicali saranno adeguati e in particolare 
avverrà l’uniformità nella dotazione organica, così come è sempre avvenuto con le 
precedenti leggi che hanno dato sviluppo e via via maggior consistenza e autonomia a 
questi speciali Reparti delle Forze Armate.

Le principali disposizioni di legge così stabiliscono:
Un Maestro Direttore, è nominato mediante pubblico concorso per titoli ed esami, 

al quale possono partecipare tutti i cittadini italiani in possesso dei requisiti richiesti 
e che abbiano compiuto il venticinquesimo anno di età e non abbiano superato 
il quarantesimo anno. Il vincitore del concorso è nominato Maggiore in servizio 
permanente effettivo e cessa dal servizio al compimento del sessantesimo anno di età. 
Raggiunge il grado di Tenente Colonnello dopo cinque anni nel grado di Maggiore.

Un vice Direttore è nominato con le stesse modalità, requisiti ed età richiesti al 
Direttore. Il vincitore del concorso è nominato Tenente in servizio permanente effettivo 
e dopo due anni nel grado viene promosso Capitano. Cessa dal servizio al compimento 
del sessantesimo anno di età.

Centodue esecutori, la cui nomina ha le stesse modalità richieste per il direttore è 
vice direttore.

Devono aver conseguito il diploma in conservatorio statale o analogo istituto 
legalmente riconosciuto nello strumento per il quale concorrono. Devono aver compiuto 
il diciottesimo anno di età e non devono aver superato il quarantesimo.

L’aspirante dichiarato vincitore del concorso è nominato maresciallo maggiore 
aiutante carica speciale, maresciallo maggior aiutante o maresciallo maggiore a seconda 
che debba essere inserito nell’organizzazione strumentale delle prime, delle seconde o 
delle terze parti della banda musicale.

Un archivista la cui nomina ha le stesse modalità ed età degli esecutori. Come 
requisito è richiesto il compimento inferiore di composizione. È nominato maresciallo 
maggiore e inserito nell’organizzazione strumentale della terza parte B della banda 
musicale.

Il mazziere, pur non essendo previsto, viene impiegato in particolari parate come 
per il 2 giugno ed è scelto tra il personale della banda.

Organici e Dotazione Strumentale
Come da Decreto Legislativo n. 79 del 27 febbraio 1991

>  3 flauti (con l’obbligo dell’ottavino)
>  1 ottavino (con l’obbligo del flauto)
>  3 oboi (con l’obbligo del corno inglese)
>  1 corno inglese (con l’obbligo dell’oboe)
>  1 clarinetto piccolo in LAb (con l’obbligo del piccolo in MIb)
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>  2 clarinetti piccoli in MIb (con l’obbligo del piccolo in LAb)
>  22 clarinetti soprani in SIb (primi e secondi)
>  5 clarinetti contralti in MIb
>  3 clarinetti bassi in SIb
>  2 saxofoni soprani in SIb
>  5 saxofoni contralti in MIb
>  2 saxofoni tenori e inSIb
>  2 saxofoni baritoni in MIb
>  1 saxofono basso in SIb
>  2 fagotti
>  1 contrabbasso ad ancia (con l’obbligo del fagotto)
>  5 corni in FA e in SIb
>  4 trombe in SIb
>  3 trombe in FA (e/o in MIb)
>  2 trombe in SIb basso
>  3 tromboni tenori
>  1 trombone basso in FA
>  1 trombone controbasso in SIb
>  2 flicorni sopranini in MIb
>  4 flicorni soprani in SIb
>  3 flicorni contralti in MIb
>  3 flicorni tenori in SIb
>  3 flicorni bassi in SIb
>  2 flicorni bassi gravi in FA
>  1 flicorno basso grave in MIb
>  3 flicorni contro basso in SIb
>  1 grancassa (con l’obbligo degli altri strumenti a percussione)
>  1 timpani (con l’obbligo degli altri strumenti a percussione)
>  2 tamburi (con l’obbligo degli altri strumenti a percussione)
>  2 piatti (con l’obbligo degli altri strumenti a percussione)

Totale 102 strumenti

Il Corpo Musicale dell’Esercito

Nel 1943, dopo “l’8 settembre”, durante la seconda Guerra Mondiale, le “Bande 
Presidiarie” dell’Esercito cessarono la loro attività.

Con la fine del conflitto, furono definitivamente sciolte e i sottufficiali rimasti, che 
le componevano, furono incorporati nei ricostituiti Reparti, con il passaggio nel ruolo 
ordinario.

Nel 1963, attraverso una ricerca fatta da una Commissione nei Comandi delle 
Regioni Militare e nei Corpi d’Armata, furono esaminati i sottufficiali ex musicanti 
già appartenenti alle disciolte Bande Presidiarie e alle bande dei disciolti Reggimenti.
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Banda dell'esercito italiano
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I sottufficiali ancora idonei vennero riuniti a Roma per dare vita ad un nuovo 
complesso musicale: la Banda dell’Esercito. Fu costituito ufficialmente il 2 giugno del 
1964 per determinazione dello Stato Maggiore Esercito, al fine di accentrare ed elevare 
a funzione rappresentativa di Forza Armata un complesso musicale allo stesso livello 
professionale degli altri “Corpi Bandistici” delle Forze Armate Italiane.

Il direttore (maestro) è un ufficiale in s.p.e. che può raggiungere il grado di Tenente 
Colonnello. Il vice direttore è un maresciallo maggiore aiutante.

L’organico delle Banda dell’Esercito, senza il mazziere, è composto da 102 sottufficiali 
in s.p.e. (musicanti) a cui vengono aggiunti 35 militare di leva.

Questi ultimi formano un “drappello” composto da trombettieri, tamburini e 
cimbalieri che sfilano in testa alla banda.

Inoltre essi eseguono, sia da fermi che in movimento, complesse evoluzioni che 
pongono in evidenza la loro perfetta preparazione professionale e formale.

I trombettieri di detto gruppo portano annodate alle trombe delle drappelle 
diverse fra loro. Ognuna rappresenta una Grande Unità o Specialità dei “Corpi” che 
costituiscono l’Esercito.

La limitazione dei suonatori della banda, (in attesa dell’autorizzazione ad indire 
regolari concorsi) è regolata attraverso la Scuola Allievi Sottufficiali di Viterbo dalla 
quale, tuttora, escono i futuri 79M (musicanti) che, dopo il periodo di specializzazione, 
entrano a far parte della formazione musicale primaria oppure vanno a rafforzare le 
Musiche d’Ordinanza delle Grandi Unità dell’Esercito.

I componenti la Banda, oltre alla divisa moderna, hanno in dotazione anche 
l’uniforme storica (estiva ed invernale), con il Kepì munito di pennacchio.

Il Corpo Musicale dell’Arma dei Carabinieri

1. La sua evoluzione
Il servizio trombettieri del Corpo dei Carabinieri Reali, fu sanzionato ufficialmente 

il 22 febbraio 1850, con dispaccio 2740/ 41 del Ministero di Guerra e Marina.
La prima testimonianza che documenta l’impiego dei carabinieri-trombettieri, risale 

all’aprile del 1842 e ci viene data da G. Lang nel suo libro: “Dalle Guardie del Corpo allo 
Squadrone Carabiniere Guardie del RE” (pag. 52).

Peraltro lo schema di regolamento sul progetto della istituzione di “Corpo Militare 
per il mantenimento del buon ordine” (giugno 1814), prevedeva l’inserimento di otto 
trombettieri.

Questi non vengono invece menzionati nelle Regie Patenti, del 13 luglio 1814, del 
“l’istruzione del Corpo dei Carabinieri Reali” e nemmeno nel Regio Viglietto, del 9 
agosto 1814, per la formazione del “Corpo”.

Solo con l’ordine del giorno del 1° ottobre 1820, viene trattato espressamente, per 
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Banda dell'arma dei carabinieri (Senigallia)
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la prima volta, l’impiego dei trombettieri sia nell’ordine di battaglia, che nelle riviste e 
parate, inseriti nella formazione di una divisione dell’Arma a piedi e di una divisione 
dell’Arma a cavallo.

Un'importante testimonianza riguarda il fatto d’arme del 30 aprile 1848 che ricorda 
la memorabile carica degli squadrone Carabinieri a Pastrengo, descritta da U. Barengo 
nel volume: “I Carabinieri negli anni 1848-1849” (pag. 22), ove attesta che in detti 
Reparti vi erano inseriti i 6 trombettieri.

Con il Regio Decreto del 18 giugno 1862, vengono istituite le prime due fanfare. 
Una della quattordicesima Regione (che oggi corrisponde alla Scuola Carabinieri di 
Torino), e un’altra della settima Legione (oggi Legione di Napoli).

Con la circolare n. 12337 del 20 ottobre 1883, oggetto: “Istruzione per il ristabilimento 
dei trombettieri”, venne raddoppiato il numero dei trombettieri per ogni Legione.

Nel 1884 ebbe inizio l’evoluzione dell’attuale Banda dell’Arma. La fanfara della 
Legione Allievi Carabinieri (già Scuola Carabinieri gli Torino) si allineò, per numero 
di suonatori e di strumenti, in conformità alle prescrizioni emanate per le musiche dei 
Reggimenti di Fanteria e le fanfare di Cavalleria.

Il 10 novembre 1885 la Legione Allievi fu trasferita da Torino a Roma.
Il 1° febbraio 1886 il Ministero della Guerra, su proposta del Comando Generale 

dell’Arma, approvò una nuova e formazione organica della fanfara della Legione Allievi 
Carabinieri.

Sul Giornale Militare del 29 dicembre 1894, per la prima volta la fanfara fu chiamata 
“Musica” e venne ulteriormente potenziata nell’organico.

Al suo Capo Musica fu conferito il grado di ufficiale. Con la legge 515 del 
17 luglio 1910, nell’organico degli ufficiali dell’arma fu inserito anche il Maestro 
Direttore di Banda. Questo atto decretò l’ufficialità del passaggio da fanfara a Banda 
del complesso musicale della Legione Allievi Carabinieri. Ma il decreto definitivo 
fu emanato con dispaccio n. 4424/8 del 15 marzo 1920 del Ministero della Guerra, 
ove si elevava la Banda della Legione Allievi Carabinieri a “Banda dell’Arma dei 
Carabinieri Reali”.

Altri successivi decreti videro di volta in volta aumentare l’organico della Banda 
dell’Arma e darle completa autonomia e non più dipendenza dalla Legione Allievi.

Con la legge del 1° marzo 1965 n. 121, la Banda ha trovato una ulteriore consistenza, 
negli organici, per il reclutamento e per lo stato giuridico e l’avanzamento dei suoi 
musicanti. L’organico fu stabilito come per la Banda dell’esercito, cioè: un ufficiale 
Maestro Direttore, un M.M.A. Vice direttore, e 102 musicanti fra sottufficiali, 
appuntati e carabinieri, tutti di carriera.

Il corpo musicale dell’Arma dei Carabinieri ha annoverato nel corso degli anni 
insigni direttori.

Nell’agosto 1862, la fanfara della XIV° legione fu affidata alla direzione del brigadiere 
trombettiere Francesco Cabella, promosso maresciallo d’alloggio nel settembre 
successivo.

Il 1° concerto di una rilevante importanza si ebbe nel 1884: la fanfara si esibì in 
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occasione della Esposizione Generale Italiana a Torino, meritando un diploma per 
“l’organizzazione tecnica e l’efficienza artistica dimostrata”.

Il maresciallo Capo fanfara Cabella venne collocato a riposo nel 1886 e lo sostituì 
il maestro Luigi Cajoli. Con lui la fanfara ebbe il definitivo riconoscimento come 
formazione bandistica e l’autorizzazione dal Ministero della Guerra, a introdurre 
nell’organico nuovi strumenti.

Col passare gli anni il Maestro Cajoli migliorò il repertorio della Banda, riscuotendo 
l’approvazione incondizionata dei componenti e la più larga simpatia fra il pubblico.

Nel 1919 la Banda fu a Nizza, a Cannes e a Mentone. Il maestro Cajoli fu insignito 
di numerose onorificenze estere, mentre in patria fu nominato accademico del 
Conservatorio di Santa Cecilia in Roma.

Dopo 38 anni di direzione, durante i quali il Maestro Cajoli, grazie alla sua profonda 
sensibilità musicale e al suo entusiasmo, aveva portato la Banda dei Carabinieri ad 
un’altezza tecnica da tutti ammirata, venne sostituito dal maestro Luigi Cirenei.

Cirenei, che fu allievo di Mascagni, si dedicò subito al già prestigioso complesso, 
inserendovi l’impronta della sua magistrale sensibilità in una visione che a mano a 
mano si estese ad altre nuove partiture, con ampiezze cromatiche sempre maggiori.

Nel 1929 Maestro Cirenei compose la marcia militare “La Fedelissima”, che quell’anno 
divenne la marcia d’Ordinanza dell’Arma. 

Nel 1947 per raggiunti limiti d’età, Cirenei lasciò l’adesione al Maestro Domenico 
Fantini. Sotto la sua direzione la Banda conobbe il periodo più denso di impegni 
internazionali, guadagnandosi nuovi trionfi in ogni parte del mondo.

Nel 1972 la Banda fu affidata al maestro Vincenzo Borgia. Particolarmente 
importanti furono le sue esibizioni del 1972 e 1974 in Canada, e nel 1976 al “Military 
Tattoo” a Edimburgo.

Con il Decreto Legislativo n. 79 del 27 febbraio 1991, la dotazione organica della 
Banda musicale dei Carabinieri, così come per la Banda musicale della Guardia di 
Finanza, ha avuto una ulteriore e più adeguata riorganizzazione sia nei riguardi del 
direttore sia per il vicedirettore (che ha assunto il grado di ufficiale).

Altrettanto particolare riguardo per i concorsi a titoli ed esami è stato disposto 
per gli esecutori, i quali risultando vincitori di concorsoassumono immediatamente 
nell’organico strumentale il grado di maresciallo maggiore aiutante carica speciale (per 
le prime parti), maresciallo maggiore aiutante (per le seconde parti) e maresciallo 
maggiore (per le terze parti della Banda musicale).

Il Corpo Musicale della Marina Militare

La tromba, quale strumento di segnalazione, la troviamo anche a bordo delle navi 
da guerra degli antichi Greci e dei Romani. Difatti, durante le battaglie navali, questi 
popoli usavano manovrare le loro flotte attraverso prestabiliti e segreti segnali eseguiti 
da esperti suonatori di tromba.
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Questo modo di comunicare e diramare gli ordini fra le navi era estremamente 
importante, soprattutto nei giorni di foschia che impedivano le segnalazioni visive e 
nelle notti colme di nebbia dove era impossibile ricevere segnali luminosi. L’impiego 
di trombettieri imbarcati, in seguito, fu adottato da tutti i popoli marinari. Questa 
usanza si protrasse nei secoli sino a tempi abbastanza recenti. Infatti ritroviamo ancora 
trombettieri imbarcati sulla nave della flotta russa e giapponese nella battaglia navale 
di Tsushima (stretto di mare fra la Corea e il Giappone), avvenuto il 27 maggio 1905 
vinta dal giapponese ammiraglio Togo, il quale per le segnalazioni si servì anche di un 
folto gruppo di trombettieri distribuiti sulle sue navi.

Il Regio brevetto del 14 settembre 1839 n. 1173, Divisione Marina, parla di 
“Disposizioni relative ai pifferi del Battaglione Real Navi, destinati anche a servire 
come allievi tamburini, e alla spesa per degradazione delle pelli di tamburo”. Con 
l’Unità d’Italia, la Regia Marina Militare aveva dunque già dei gruppi di suonatori 
inseriti nei suoi organici.

Uno di questi nuclei di musicanti, a conferma dell’impiego dei trombettieri imbarcati, 
lo troviamo anche a bordo della nave ammiraglia “Re d’Italia” nella battaglia navale 
controlla flotta austriaca. Battaglia venuta nelle acque di Lissa, isola dell’arcipelago 
dalmata, anno 1866 (3° Guerra Risorgimento per l’Indipendenza d’Italia).

Successivamente la Regia Banda Musicale della Marina Militare Italiana trovò la 
sua sede stabile nella Base Navale di La Spezia.

Il suo primo direttore fu Tommaso Mario, autore, tra l’altro, della Marcia d’Ordinanza 
della Marina Militare “La Ritirata”.

Verso la fine del XIX secolo a annoverato fra i suoi illusi direttore, il grande insigne 
maestro Alessandro Vessella, autore del celebre trattato “la Banda”, che tanto ha fatto 
per la musica bandistica, militare e civile italiana.

Negli anni venti, venne sostituito da un altro Maestro di chiara fama: Pietro Carlo 
Aghemo, sotto la sua direzione nel 1936 la Banda diventa “Corpo Musicale della 
Marina Militare Italiana”.

Durante la seconda Guerra Mondiale la Banda Centrale viene sciolta e resta inattiva 
fino al 1964, anno in cui viene ricostituita e dislocata presso la Base Navale di Taranto.

Alla testa delle sue file viene posto il maestro Vittorio Manente, il cui successore 
divenne il maestro Luigi Franco.

Attraverso la valente direzione dei suoi maestri e la professionalità dei suoi 102 
componenti, questo Corpo Musicale, richiesto in tutto il mondo, ha lasciato un ricordo 
indelebile nelle migliaia di spettatori che hanno avuto l’opportunità di ascoltare i suoi 
magistrali concerti.

Il Corpo Musicale della Guardia di Finanza

La Banda Musicale del Corpo della Guardia di Finanza fra le sue origini dalla fanfara 
che fu costituita dopo l’Unità d’Italia, con sede a Maddaloni (Caserta). Essa traeva a 
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corpo musicale della guardia di finanza
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sua volta origine, così come tutte le altre fanfare della nascente Nazione Italiana, dai 
tradizionali trombettieri della Regia Guardia di Finanza di bel Regno di Piemonte.

Gli ultimi due capi fanfara furono il maresciallo maggiore Gaetano Gigli ed il 
brigadiere Antonio Lanza.

Nel 1925 la fanfara fu trasferita a Roma e con l’organico cresciuto a 53 musicanti 
effettivi, il complesso musicale è stato trasformato in Banda. Il suo primo direttore è 
stato il maestro Giuseppe Manente, già direttore d’orchestra di Corte del re d’Egitto, 
che ha assunto l’incarico come grado iniziale di Sottotenente.

Ben presto la Banda, attraverso i suoi concerti si è fatta conoscere e apprezzare in 
tutto il centro Italia. Ma la prima grande tournée avvenne nel 1927 nelle regioni da 
poco liberate dal gioco austriaco: le tre Venezie. Essa ha suonato in tutte le città che 
vanno da Trento a Trieste sino a Fiume e Zara, ottenendo calorose accoglienze ed 
entusiastici applausi.

Nel 1932 subentra la direzione della Banda il Maestro Antonio d’Elia e il quale 
era in possesso di un grosso bagaglio di esperienza di Banda avendo diretto in 
precedenza i complessi musicali dei comuni di Catania, Roma e Venezia. I suoi studi 
li aveva effettuati nel Conservatorio di San Pietro a Majella in Napoli conseguendo 
diplomi di composizione, clarinetto, pianoforte e strumentazione per Banda.

Oltre a moltissime composizioni per Banda, ricordiamo fra queste la marcia “Armi 
e brio” è stato anche un valente trascrittore di musiche di Bach, Brahms, Beethoven, 
Ciaicovsky, Pizzetti, Rossini, Strauss, Respighi e tanti altri compositori i cui brani 
ha strumentati per grossa banda. I suoi concerti eseguiti in tutta Italia, dinanzi un 
pubblico imponente, hanno riscosso i più lusinghieri apprezzamenti; memorabili 
sono i concerti tenuti in Germania.

Nel 1959 un altro importante Maestro è subentrato alla direzione della Banda 
dei finanzieri, Olivio Di Domenico, proveniente dal Conservatorio di Santa Cecilia 
in Roma dove insegnava ritmica integrale. Nel periodo della sua direzione egli ha 
riorganizzato il complesso bandistico facendo approvare il nuovo organico di 102 
musicanti effettivi più il direttore e il vicedirettore. Legge 13 luglio 1965, n. 882, 
“Ordinamento della Banda della Guardia di Finanza”.

Grazie alle sue capacità professionale, nei 24 anni di direzione ha lasciato una 
chiara impronta musicale anche a tutte le altre grosse bande delle Forse Armate 
Italiane.

Il Tenente Colonnello Olivio Di Domenico nel 1982 lascia la Banda della Guardia 
di Finanza e gli subentra, l’attuale direttore, Maggiore Fulvio Creux, nato nel 1956 
a Pont San Martin, in Val d’Aosta. Diplomato in pianoforte, strumentazione per 
Banda, direzione e composizione presso i conservatori di Torino e Milano. Prima di 
assumere la direzione della Banda, il Maestro Creux ha insegnato presso l’istituto 
musicale di Aosta e ha diretto l’orchestra da camera eporediese, l’orchestra sinfonica 
di San Remo è quella dell’Angelicum di Milano.

Non ancora soddisfatto della sua già formidabile preparazione ottenuta con 
insegnanti di chiara fama internazionale, ha voluto anche specializzarsi presso il 
conservatorio di Vienna.
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Sotto la sua direzione la Banda delle “Fiamme gialle” ha raggiunto livelli di perfezione 
mai raggiunti prima. I concerti effettuati nei più importanti teatri e Conservatori d’Italia, 
lo testimoniano largamente. Egli è riuscito ad ottenere la stima ed il rispetto non solo 
delle migliaia di spettatori che l’hanno applaudito ma anche delle Autorità militari e di 
Governo, questo grazie alla sua alta professionalità e alla capacità artistica.

Con il Decreto Legislativo n. 79 del 27 febbraio 1991 la dotazione a organica della 
Banda musicale della Guardia di Finanza ha avuto un ulteriore riordinamento mentre 
la posizione giuridica e di carriera dei suoi componenti ha raggiunto formalmente una 
sua chiara definizione.

Importante è la nomina di un archivista nell’organico della Banda; egli ha il 
compito di catalogare e curare tutto il patrimonio musicale di partiture e spartiti 
delle composizioni e delle trascrizioni per Banda che valenti e geniali maestri hanno 
realizzato negli anni trascorsi.

Il mazziere, pur non essendo previsto nell’organico, viene impiegato in particolari 
parate ed è scelto tra il personale della Banda.

La Banda è inserita nel Reparto Autonomo Centrale della Guardia di Finanza con sede 
nella caserma sita in via della Batteria di Porta Furba, ove è in costruzione un apposito 
auditorium, degno di questa grande Banda sinfonica, che sarà terminato entro il 1992.

Il Corpo Musicale dell’Aeronautica Militare

Il Corpo Musicale dell’Aeronautica Militare è stato costituito il 1 luglio 1937 con 
bando di concorso per titoli ed esami su disposizioni del Ministero della Guerra.

Illustri sono stati i natali di questo Complesso Bandistico che, pur non avendo le 
antiche tradizioni di altri Corpi musicali, è stato seguito e “tenuto a battesimo” da uno 
fra i più grandi musicisti italiani: Pietro Mascagni.

Il suo organico è di 102 sottufficiali in servizio permanente.
Per sopperire alle carenze organiche dovute ai pensionamenti, lo Stato Maggiore 

dell’Aeronautica indice concorsi, con Bando pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale.
Il concorso è aperto a tutti i cittadini italiani che siano in possesso del diploma 

musicale richiesto, rilasciato dai Conservatori Nazionali.
Roma è la sua sede permanente presso il distaccamento “Monteezemolo”.



le musiche d'ordinanza
dei reparti

e delle scuole
dell'esercito

parte prima
capitolo quarto



86



87 LE MUSICHE D’ORDINANZA DEI REPARTI E DELLE SCUOLE DEll’ESERCITO 

Disposizioni

Con la Circolare SME n. 1104/ 153 del 20 novembre 1975, le antiche: “Musiche 
Reggimentali”, a seguito della ristrutturazione dell’Esercito, furono trasformate in 
musiche di tipo “A” e di tipo “B”, in base all’importanza del ruolo ad esse richiesto e al 
tipo dei Reparti di appartenenza.

Le musiche di tipo “A” (musiche prescritte), furono assegnate alle costituite Brigate 
e alla Scuole di primaria importanza che avevano già in precedenza le proprie fanfare 
o bande reggimentali.

Queste formazioni musicali assunsero il nome delle Grandi Unità o degli Enti di 
appartenenza.

Esse venivano impiegate per manifestazioni nazionali ed internazionali.
Le musiche di tipo “B” (musiche autorizzate), furono per la maggior parte nuove 

formazioni, eccetto alcune già esistenti. Entrarono a far parte delle Unità o degli Enti 
appena costituiti o nei Reparti a livello però di battaglione.

Esse avevano solo scopo addestrativo e non venivano impiegate nei “servizi” esterni.
La suddetta circolare e la successiva n. 40/151 del 13 marzo 1976, stabilivano 

specificatamente anche il loro organico:
Musica di tipo “A” - 1 ufficiale subalterno o un M.M.A. capo musica e 42 musicanti 

appartenenti al personale di leva e assegnati dalla Scuola Musicanti di Orvieto, con 
incarico esclusivo 79/M.

Musica di tipo “B” - 1 sottufficiale o graduato di truppa e da 9 a 12 elementi 
selezionati dal Reparto di appartenenza.

In seguito, con la circolare n. 95/151 del 6 agosto 1980 si stabiliva:
...“Lo Stato Maggiore dell’Esercito, a seguito delle richieste avanzate da alcuni 

Comandi ed Ispettorati, ha riesaminato la situazione delle bande e delle fanfare, 
“musiche” autorizzate e costituite presso Unità e Enti Addestrativi dell’Esercito, al 
fine di individuare una soluzione più concretamente aderente alle esigenze ed alle reali 
possibilità”...

Pertanto stabiliva la nuova denominazione dei complessi musicali e dei loro organici.
Le musiche di tipo “A” divennero “Musiche d’Ordinanza” (prescritte ) e il loro 

organico fu così definito:
>  1 Capo musica ufficiale subalterno, proveniente dai ruoli speciali, oppure
    1 sottufficiale (Maresciallo Maggiore Aiutante).
>  6 sottufficiali o graduati musicanti (79 /M)
>  7 graduati di truppa musicanti (79 /M)
>  18 militari di truppa musicanti (79 /M)

Le musiche di tipo “B” furono denominate “Musiche ridotte” (autorizzate). Per 
queste non vi era nessun obbligo di costituirle, ma le disposizioni della circolare 
lasciavano ai Comandanti delle Unità la facoltà di farlo.
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Esse però non dovevano essere impiegate al di fuori dei luoghi di addestramento 
e il loro organico non doveva superare le 12 unità.

Inoltre autorizzava la costituzione di nuove “musiche” ed elevava a Musiche 
d’Ordinanza alcune formazioni ridotte già esistenti.

A queste disposizioni fecero seguito altre sei circolari, emanate tra 1980 e il 1983, 
riguardanti esclusivamente la costituzione di nuove formazioni musicali, oppure 
elevavano alcune musiche ridotte a Musiche d’Ordinanza.

Con la penultima circolare n. 814/153 dell’8 ottobre 1988 lo Stato Maggiore 
dell’Esercito disponeva la soppressione delle “musiche ridotte” incrementando le 
“Musiche d’ordinanza”.

In seguito all’ordinamento dell’esercito iniziato nel 1991 e tuttora in corso, lo 
SME I° Reparto - Ufficio Ordinamento, ha emanato un’ulteriore circolare n. 57/153 
in data 17 febbraio 1992. In essa rimane inalterato il numero del personale che 
compone le bande mentre viene ritoccato l’organico strumentale.

Quanto alle fanfare dei bersaglieri, esse vengono incrementate (una per ogni 
battaglione esistente), ma penalizzate riguardo al numero dei suonatori, che viene 
portato dai precedenti 32 (come per le bande) a 28. Oltre alla riduzione di personale, 
anche l’organico strumentale palesemente inadeguato a una fanfara di bersaglieri: i 
due flicorni contrabbassi in SI bemolle, per esempio, non sono adatti alle sfilate di 
corsa, perché troppo pesanti ed ingombranti.

Il Capo musica è assegnato con incarico esclusivo dalla Direzione Generale 
competente d’intesa con il Comando RM/C.A. interessato.

I posti per sottufficiali musicanti possono, in parte, essere ricoperti da graduati. 
I militari di truppa, (incarichi 79/M/A, 79/M/B, 79/M/C e 79/M/D) saranno 
assegnati - con cadenza “pluriscaglione” ai btg. f. preposti all’alimentazione degli 
enti/reparti presso i quali i complessi musicali sono costituiti.

La Banda dei Granatieri

Anche la musica dei Granatieri trae le sue origini dai suoi primi trombettieri 
inseriti nei reggimenti, salvo per i “pifferi” che ebbero primaria importanza.

La storia dei Granatieri è antica e vetusta di gloria.
La fanteria, in Italia, come l’organizzazione militare di carattere permanente, risale 

al duca Emanuele Filiberto di Savoia che, tra il 1562 e il 1570, istituì nei suoi Stati 
le prime milizie nazionali composte da 36.000 combattenti a piedi, suddivisi in sei 
“Colonnelli” (Reggimenti).

Di queste reparti facevano parte anche alcune compagnie di granatieri.
Il primo reggimento di fanteria che assunse il nome: “Granatieri di Sardegna” fu 

però fondato il 18 aprile 1659 dal duca Carlo Emanuele II.
Negli anni successivi entrarono a far parte dell’organico di questi reggimenti i primi 
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trombettieri che seguirono anche loro l’evoluzione di tutto l’esercito piemontese, così 
come tutti gli altri complessi musicali della fanteria e dell’Esercito.

Con il passare dei decenni le varie trasformazioni e l’ammodernamento 
dell’Esercito, hanno determinato il ridimensionameno del Corpo dei Granatieri.

La Brigata ha una Musica d’Ordinanza, effettiva al suo Reparto Comando e 
Trasmissioni. Tale complesso è forse l’unico che abbia l’organico completo e con 
tutti i sottufficiali, come previsto dall’ultima circolare riguardante le bande e le 
fanfare. Viene impiegata a turno con le altre musiche militari delle Forze Armate di 
stanza nella capitale, per il cambio della guardia al Quirinale e per rendere gli onori 
a importanti personalità del nostro Governo o di altre nazioni del mondo. Partecipa 
inoltre a manifestazioni, ricorrenze, sfilate e commemorazioni nazionali.

Ma l’impiego che la vede maggiormente impegnata è nel “Carosello storico 
dei Granatieri” che viene rappresentato ogni anno a Piazza di Siena, in Roma, in 
occasione della Festa della Croce Rossa Italiana. Lo esegue anche nella festa del 
“Corpo” e in altre occasioni di rilievo.

Questo meraviglioso carosello deve essere sempre in condizioni di prontezza.
Ogni gruppo storico ha le sue antiche uniformi, la sua gloria e anche la sua 

bellissima musica.

Le Fanfare di Cavalleria e di Artiglieria

Il 4 luglio 1690 ad Asti, sotto il regno di Vittorio Amedeo II, venne costituito il 1° 
Reggimento “Dragoni di Piemonte” che il 9 gennaio 1832 assunse il nome di: “Nizza 
Cavalleria (1°)”.

Sin dai quei lontani tempi il reggimento annoverava nei suoi ranghi alcuni trombettieri 
che venivano impiegati nelle manovre di campagna, nonché per trasmettere degli ordini 
durante gli scontri armati dell’epoca.

Essi usavano delle trombe in FA lisce, cioè senza l’aggiunta di cilindri o di pistoni.
Al principio del 600 la Cavalleria si componeva di compagnie di lance, corazze e di 

archibugieri a cavallo: ad ogni compagnia erano addetti due o più “trombetti”. Verso il 
1650 vennero affiancati da alcuni “timballieri”.

Nei Reggimenti di Cavalleria l’Alfiere veniva chiamato “cornetta”.
Tutti i Reggimenti di Artiglieria e del Genio avevano ognuno un “trombetta”; ma 

nell’organico dei Cavalleggeri Pontifici, fin dal 1552, figurano ben sei trombe che 
suonavano, è lecito pensare, non solo gli squilli d’Ordinanza, ma anche semplici pezzi 
per svagare i soldati.

In Legati Pontifici si portavano al seguito compagnie di cavalleggeri. Ai primi del 
700 il Legato di Bologna ne aveva una, con una tromba; quello di Ferrara ne aveva una 
con due trombe, oltre a una compagnia di Guardie Svizzere con un tamburo.

Nel XVIII secolo, in Piemonte ogni squadrone aveva tre trombettieri, uno per ogni 
plotone e in più il trombettiere del comandante di squadrone.
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Sotto il Regno di Vittorio Amedeo III, sempre nella seconda metà del XVIII 
secolo, il maestro Gaetano Pugnani fu nominato “ Direttore delle Musiche Militari 
“ e grande compositore di corte. Fra l’altro aveva scritto anche bellissime marce per 
la Cavalleria e per la Fanteria.

Per volere del sovrano, sulla falsariga delle musiche militari dei reggimenti 
tedeschi, furono costituiti dei gruppi di suonatori di “Hautbois” (nome francese 
che corrisponde all’oboe), al principio senza una formazione organica fissa. Così il 
Reggimento Piemonte ebbe la sua “Musica” costituita nel 1737, il Reggimento di 
Saluzzo poco prima del 1750, il Reggimento di Monferrato nel 1752 e il Reggimento 
dei Fucilieri del 1754.

Gli strumenti usati, per la maggior parte erano “pifferi” (così come le Musiche dei 
Granatieri e della Fanteria in genere), in più avevano trombe e tamburi che venivano 
usati anche per le suonerie (segnali). In seguito vennero aggiunti due corni da caccia, 
gli oboi ed altri strumenti ancora seguendo in parte l’esempio degli organici delle “ 
Bande Turche o Albanesi”. Le Musiche di Cavalleria poterono così vantare una loro 
struttura organica in grado di eseguire bellissimi inni e marce militari.

Da: “L’Esercito del vecchio Piemonte” di Nicola Brancaccio, pubblicazione del 
Ministero della Guerra, Ufficio Storico - Roma, 1923.

La Cavalleria aveva adottato anche dei segnali di tromba diversi da quelli della 
Fanteria; questi rimasero in uso sino al 1945.

Dalla sveglia al silenzio, la maggior parte dei segnali riguardavano il governo dei 
cavalli nelle varie ore del giorno. Avevano anche i segnali di caserma, quelli di manovra, 
di movimento (passo, trotto, galoppo e carica), nonché quelli di combattimento.

Purtroppo nel 1798 il Piemonte venne invaso dalle truppe Napoleoniche e tutto 
l’esercito piemontese fu incorporato in esse, cancellando le antiche tradizioni e 
anche l’organizzazione delle musiche militari, adottando regolamenti e disposizioni 
dell’esercito francese.

Negli anni successivi alla caduta di Napoleone Bonaparte, con il riordino 
dell’esercito piemontese, i Reggimenti di Cavalleria riunirono il trombettieri dei vari 
squadroni e dettero vita a una fanfara di cavalleria, tipo fanfare francesi di stile 
napoleonico, impiegata per le parate e riviste militari, restando però i compiti dei 
trombettieri immutati in seno ai loro squadroni.

Con il passare degli anni, alle trombe in FA vennero aggiunti altri strumenti 
musicali come le trombe basse e i bassetti a tracolla. Tutti strumenti che, grazie al 
loro timbro morbido e pastoso, non davano fastidio all’udito delicato dei cavalli e nel 
contempo permettevano l’esecuzione di brevi marcette.

Nel 1831-1832 Carlo Alberto, attraverso il riordinamento dell’esercito, dà anche 
un nuovo impulso alle Musiche Militari sino a giungere alla riforma del 1884 che 
stabilisce un nuovo organico di 29 suonatori per le fanfare di cavalleria completo di 
strumenti a ottone e percussioni.

Ancora più importante è la riforma del 1901 che aumenta il numero dei suonatori 
e delle fanfare.
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Purtroppo la Legge del 1920 che stabilisce la nascita delle bande Presidiarie, abolisce 
la maggior parte delle bande e fanfare reggimentali. Così anche la Cavalleria ritorna ad 
inquadrare fanfare di soli trombettieri.

Ogni fanfara portava annodate alle trombe delle magnifiche drappelle con ricamato 
lo stemma araldico del proprio reggimento e dei cordoni con nappe riproducenti i 
colori delle “fiamme” che lo distinguevano.

Le grandi orchestre dell’epoca e quelle di “corte”, usavano inserire nei loro concerti 
i bellissimi inni e le marce d’Ordinanza dei vari reggimenti, composte da insigni 
musicisti.

Con la nascita delle Batterie a Cavallo (Voloire), l’8 aprile 1831, nacquero anche le 
loro fanfare composte in esclusiva da soli trombettieri con trombe in FA.

Le batterie a cavallo erano delle unità mobili di artiglieria che venivano inviate al 
seguito della Cavalleria.

I trombettieri avevano anch’essi il compito di trasmettere i segnali per manovrare e 
per inviare i vari ordini alla linea di fuoco.

Durante le riviste e le parate sfilavano in testa ai loro reggimenti con le trombe 
adorne di cordoni e drappelle.

Dopo la Seconda Guerra Mondiale, per adeguarsi alle nuove tecniche belliche, i 
reparti di Cavalleria e di Artiglieria lasciarono i cavalli e assunsero in dotazione i mezzi 
corazzati, mentre la Voloire vennero dotate di cannoni semoventi.

Il frastuono dei motori, dei cingoli e il collegamento via radio fra i mezzi, 
inevitabilmente resero inutile il compito sei trombettieri e ancor più delle fanfare che, 
nel giro di pochi anni, si sono spente.

La circolare n. 57/153 del 17 febbraio 1992 “Bande e fanfare” emanata dal S.M.E. 
1° Reparto - Ufficio Ordinamento, autorizza la costituzione di “Musiche d’Ordinanza” 
di Cavalleria e Artiglieria a Cavallo, composte da strumenti musicali tradizionali.

Tale facoltà è data a descrizione dei comandanti di Corpo che possono costituirle 
o meno.

Le Fanfare dei Bersaglieri

Per quanto riguarda le fanfare dei bersaglieri, come già è stato esposto nell’introduzione 
di questo “Trattato sulle musiche militari”, è indispensabile parlarne a parte onde 
ampliare l’argomento ed analizzarlo con più vasto respiro, finché sia di insegnamento 
e di utilità ai futuri Capi fanfara.

Nel 1836, anno di costituzione del Corpo dei Bersaglieri, l’esercito piemontese era 
suddiviso in reggimenti inseriti nelle varie divisioni ed ogni reggimento aveva il suo 
complesso musicale. I bersaglieri, invece, usufruivano solamente di un certo numero di 
trombettieri (12 per l’esattezza), in quanto la “Specialità” era costituita esclusivamente 
a livello di battaglioni che avevano il compito esplorativo, quali punte avanzate delle 
grandi unità; pertanto il loro organico non prevedeva nessun tipo di musica.
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Essi venivano impiegati essenzialmente per trasmettere segnali con il suono della 
tromba, oppure per cadenzare il ritmo del passo durante le marcie di addestramento o 
di trasferimento.

Avveniva anche, grazie all’intraprendenza di qualche comandante, che i trombettieri 
si riunissero per eseguire dei brevi motivi musicali composti da otto battute ripetute. 
Queste “strofette”, eseguite essenzialmente con le trombe che si dividevano il canto 
con una parvenza di accompagnamento, divennero ben presto una tradizione.

Il bersagliere trombettiere non aveva l’incarico di musicante, egli era essenzialmente 
un soldato armato di fucile e baionetta come tutti gli altri, in più aveva la tromba 
per trasmettere segnali. La caratteristica fondamentale del nuovo soldato dell’esercito 
piemontese era la rapidità con cui doveva fare tutti i movimenti e gli spostamenti: 
ecco perché, sia di passo sia di corsa, egli ha ancora oggi una cadenza superiore e unica 
rispetto a tutta la Forza Armata Italiana. Questo ritmo più veloce era indispensabile 
in quanto il concetto fondamentale del suo impiego prevedeva celerità di spostamento 
per manovrare e velocemente spostarsi sul campo di battaglia.

Questa era una innovazione che usciva dagli schemi tradizionali degli eserciti di quei 
tempi, e grazie a questa sua mobilità, immediatamente la figura del bersagliere piacque 
così tanto che nacquero battaglioni di bersaglieri volontari in più parti d’Italia.

Assieme a questi reparti non regolamentari proliferarono anche i trombettieri e le 
loro rudimentali, ma tanto esaltanti, “fanfarette”.

Nel 1848, Prima Guerra per l’Indipendenza, sono così nati il trombettieri del 
Battaglione Bersagliere Volontari Lombardi di Luciano Manara oltre ai bersaglieri 
volontari dell’Emilia e della Toscana. Questi ultimi combatterono a Curtatone e 
Montanara assieme a gli bersaglieri volontari di Napoli.

Nelle guerre dei decenni successivi si costituirono anche gruppi volontari dei 
bersaglieri di Trieste e di altre città d’Italia. Tutti avevano il loro trombettiere con il 
“cappello piumato”, che oramai era divenuto il simbolo dell’unificazione nazionale.

Purtroppo tutto questo “clangore” di suoni che ognuno levava da più parti d’Italia, 
certamente fremente di entusiasmo ma decisamente discutibile ai fini musicali, 
senz’altro non aiutava il progresso e lo sviluppo delle fanfare.

I bersaglieri di tutti tempi, giustamente orgogliosi delle loro tradizioni e forse anche 
per il troppo amore riservato alle loro fanfare, involontariamente ne hanno sempre 
ostacolato lo sviluppo organico che invece progressivamente è avvenuto nelle bande 
dei reggimenti di Fanteria.

In questi ultimi trent’anni, specie dopo la ristrutturazione dell’esercito avvenuta nel 
1975 con la nascita delle Brigate, sono scomparsi i reggimenti e i battaglioni hanno 
avuto una propria autonomia. Visto sotto il profilo puramente romantico, i bersaglieri 
sono tornati come agli albori della loro storia.

Tutti i comandanti dei battaglioni hanno voluto costituire le loro fanfare e, pur di 
vedere realizzata la loro aspirazione, non esitarono a dare l’incarico a sottufficiali che, 
pur encomiabili per la loro buona volontà e passione, non avevano nessuna esperienza 
e inoltre pochissima conoscenza della musica.
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Questi improvvisati capi fanfara dovevano tenere in vita le loro fanfare cercando 
disperatamente di farsi assegnare qualche valido suonatore.

La ricerca del personale idoneo ha generato spesso dei conflitti tra i capi fanfara 
tutti desiderosi di vedere il loro gruppo musicale funzionare al meglio.

La maggior parte delle fanfare viene tuttora costituita con bersaglieri che suonavano 
strumenti di ogni tipo, e pochissimi sono quelli che avevano pratica di ottoni.

La fanfara del Terzo Reggimento, divenuta fanfara della Terza Brigata “Goito”, 
dal 1 agosto 1991, con il “riordinamento”, è ritornata Fanfara del Terzo Reggimento 
Bersaglieri “Goito”, inserito nella Brigata “Legnano”. Essa, nonostante in questi ultimi 
anni abbia toccato vette di successi inimmaginabili per una fanfara dei bersaglieri, 
nel giro di pochi mesi ha visto crollare il suo patrimonio di tradizioni artistiche e 
ridursi a una quindicina di suonatori.

A questi continui e demoralizzanti alti e bassi è necessario porre rimedio, e quali 
potrebbero essere le soluzioni?

O si costituiscono solo quattro fanfare, una al Sud, una al Centro, una a Nord e 
una ad Est dell’Italia, oppure si mantengono in vita tutte le fanfare dei battaglioni, 
mettendo al comando un Capo fanfara titolato che abbia frequentato un corso di 
Capo musica e facendo assegnare dagli organi competenti una alimentazione costante 
di 79M (musicanti), regolamentata come tutti gli altri incarichi dell’esercito.

Con la circolare n. 57/153 del 17 febbraio 1992 “Bande Fanfare” emanata dallo 
SME, I Reparto Ufficio Ordinamento viene stabilito per le Musiche d’ordinanza 
un organico di 32 strumentisti compreso il Capo musica. Se questo personale può 
bastare per un complesso bandistico, è decisamente insufficiente per una fanfara 
che, dovendo sfilare di corsa, ha necessità di effettuare un’alternanza di suono fra 
gli strumentisti. Sarebbe quindi auspicabile che alle fanfare dei bersaglieri venisse 
aumentato l’organico fino a 42 elementi più il Capo fanfara.

Le Fanfare degli Alpini

Il 17 ottobre 1872 furono costituite le “Compagnie Distrettuali delle Alpi” e con 
loro nacque il “Corpo” degli Alpini.

Inseriti in queste compagnie vi erano anche i primi trombettieri che avevano gli 
stessi compiti di tutti i trombettieri dell’esercito: trasmettere gli ordini attraverso i 
segnali di tromba.

La prima sfilata degli alpini a Milano in Piazza del Duomo avvenne il 14 marzo 
1875 (da: Illustrazione Italiana dell’epoca). In testa sfilava una fanfara composta da 
21 trombettieri, i quali, (nota) “erano i soli autorizzati a non portare i mustacchi, 
perché davano disturbo all’esecuzione del suono”.

Con il Regio Decreto del 5 ottobre 1882, furono costituiti i primi sei reggimenti 
alpini.

In tale circostanza, i trombettieri appartenenti ai vari battaglioni destinati a 



94  LE MUSICHE D’ORDINANZA DEI REPARTI E DELLE SCUOLE DEll’ESERCITO 

banda musicale della brigata alpina
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formare un reggimento, si riunirono e con l’inserimento di altri strumenti a ottone 
formarono le prime fanfare.

Le “trombe”, così venivano chiamati i suonatori delle fanfare alpine, erano alpini 
come tutti gli altri che, oltre a portare il voluminoso traino, il fucile, il bastone da 
montagna e il materiale da campo, avevano a tracolla anche lo strumento.

Passi per la tromba, ma veramente difficile per il peso e l’ingombro era il salire sulle 
montagne con il trombone, il bombardino o addirittura il basso.

Sulle fanfare degli alpini si raccontano molte storie di pace e di guerra; tutte 
romantiche, altrettanto gloriose.

Da “Storie di Alpini” di Agno Bernese ediz. ANA Padova:
«Era l’estate del 1916, gli alpini del battaglione Valchisone, comandati dal prode 

Tenente Colonnello Martini, occupavano una “cengia” (enorme gradino di roccia) del 
massiccio dolomitico chiamato Lagazuoi presso il Passo di Falzarego.

Erano presi tra due fuochi: dalla cima e dal basso (Passo di Valparola) venivano presi 
di mira da reparti austriaci che con ogni mezzo tentavano di riprendere la posizione. 
Gli alpini scavarono dei rifugi e delle trincee dentro la roccia onde poter riparare il 
battaglione.

L’assedio durava già da parecchi mesi e gli austriaci decisero di scavare delle gallerie 
per minarle e far saltare la cengia. Gli alpini, scavando a loro volta, riuscirono ad 
anticiparli facendo esplodere delle contromine che avevano l’effetto di distruggere 
le gallerie avversarie. Ma una esplosione tremenda che avvenne alle ore 22,10 del 
22 maggio 1917, fece saltare in aria una parte della cengia con le trincee avanzate, 
provocando una spaventosa frana.

Contemporaneamente un violento bombardamento di artiglieria si scatenava sui 
quattro fronti della posizione, già oltre modo martoriata. Gli Austriaci oramai erano 
convinti di averla avuta finalmente vinta ma qui avvenne il miracolo...

Dall’immane nube di polvere che avvolgeva la cengia illuminata da centinaia di 
razzi, come una scena di fiaba, all’improvviso vibrò il suono altissimo di una fanfara 
subito seguita ed accompagnata dal canto che sgorgava dai cento e cento petti gonfi 
d’orgoglio.

Era la fanfara del Battaglione Valchisone. Erano gli inni e i canti meravigliosi degli 
alpini. Era forse la prima volta nel mondo che a una simile altezza, di notte e in mezzo 
a tanta tragedia, si dava uno spettacolo di tale imponenza.

Da allora ciò che è rimasto di quel gradino di roccia, con le gallerie devastate, a 
ricordo della memorabile impresa, fu battezzato “Cengia Martini”.

Degli alpini è indispensabile ricordare il loro “canto”.»
“Sul cappello che noi portiamo c’è una lunga penna nera...”.
Nessun canto ha tanta suggestione, tanto fascino ammaliatore. Esso trae le sue 

origini dalle più schiette tradizioni popolari di tutti tempi.
Ci sono motivi vecchi di secoli, alcuni che risalgono al medioevo, tramandati da 

vallata in vallata, sino ai nostri giorni
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Ricordiamone uno: “Il testamento del Capitano”, che risale al 1528, quando il 
marchese di Saluzzo morì in combattimento nel napoletano.

Il canto degli alpini sgorga da una naturale e insita capacità artistica dell’uomo.
Saranno le montagne innevate, le rocce, gli strapiombi, le verdi vallate e i cieli 

azzurri che lassù pare di toccarli con le dita; tutto questo ispira l’anima e fa affiorare 
i sentimenti più belli.

Sia di giorno, durante le faticose arrampicate, che di notte, nei bivacchi intorno ai 
fuochi, in quei silenzi quasi religiosi, l’armonia spontanea di queste voci, nasce e si 
intreccia come fosse scritta e diretta da una “divinità della montagna”. Questa grande 
corale è diventata una delle più importanti tradizioni degli alpini, tanto da rallentare 
l’evoluzione delle fanfare che rimasero pressoché invariate sino alla fine della seconda 
guerra mondiale.

Negli anni ’50, con l’inserimento di altri strumenti ad ancia e a percussione, le 
fanfare cominciarono ad assumere la fisionomia della “Banda”, la quale risultò più 
adatta a eseguire in musica i maestosi e suadenti canti della montagna.

Particolare effetto nell’insieme armonico musicale, lo si ottenne aggiungendo 
l’argentino suono del “sistro a lamelle” (strumento a percussione con martelletto, 
a forma di lira, con quindici piastrine in metallo per le quindici note e 10 piastrine, 
sempre in metallo, per i mezzi toni).

La totale estensione dello strumento è pari a due ottave.
Con la trasformazione dell’esercito del 1975, le bande musicali dei reggimenti 

alpini, divennero Musiche d’Ordinanza delle costituite “Brigate Alpine”, così come 
lo sono ancora oggi.

Esse hanno il medesimo organico delle altre bande (Musiche d’Ordinanza) 
dell’Esercito e sono costituite da:
>  1 sottufficiali capo musica;
>  1 sottufficiale vice capo musica;
>  30 musicanti selezionate dal personale di leva.

Nella sua composizione strumentale sono inseriti alcuni strumenti innovativi 
come il sistro, già accennato in precedenza.

Questo particolare strumento proviene dalle usanze delle bande musicali dei 
reparti di montagna tedeschi e austriaci.

Le Musiche d’Ordinanza degli alpini assumono il nome improprio di fanfare in 
quanto il loro organico strumentale, pur variando nel numero dei tipi di strumenti, 
non varia nelle “classi strumentali”, che determinano la struttura della banda.
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L’Addestramento

1.  Le Musiche d’Ordinanza sono inserite nelle Grandi Unità, negli Enti e Corpi 
dell’Esercito.
Esse svolgono la propria attività addestrativa musicale in un locale adibito a sala 
musica, non sempre perfettamente in suo onore esatto.
L’addestramento di questi complessi musicali è reso più difficile dall’alternarsi 
continuo dei soldati di leva che formano i loro organici.
A differenza dei corpi musicali primari, che hanno incarico esclusivo, gli appartenenti 
alle Musiche d’Ordinanza hanno incarichi abbinati.
Stralcio della circolare sme N. 57/ 153 del 17 febbraio 1992:
...“in operazioni il personale delle Musiche d’Ordinanza concorre alla difesa 
vicina delle sedi stanziali o dei Posti Comando.
Il personale delle musiche concorre ai servizi presidiari e di caserma con gli 
opportuni accorgimenti necessari per consentire lo svolgimento delle prove al 
completo degli effettivi e tenendo conto dei peculiari servizi esplicati anche in 
giorni festivi dai complessi in questione.
Le musiche dipendono a tutti gli effetti dal Comandante di dall’unità o Ente 
presso i quali sono costituite. Il loro impiego è regolato dal Capo di SM o dal 
Vice Comandante (o Comandante in Seconda) dell’istituto o dell’Unità di 
appartenenza...”.
La segnalazione del personale di leva non sempre riesce a completare l’organico 
delle Musiche d’Ordinanza. Questo è dovuto alle disponibilità di musicanti.
Dopo il primo periodo di addestramento ai C.A.R. il personale dei vari scaglioni 
delle classi, viene inviato ai Reparti dove passeranno effettivi.
Gli allievi musicanti devono fare un tirocinio di studio più o meno breve, a seconda 
delle capacità musicali individuali.
Nel contempo dovranno anche sottoporsi a un intenso addestramento formale 
d’insieme, onde poterli inserire al più presto nei complessi musicali per coprire i 
vuoti lasciati dai precedenti scaglioni che si sono congedati.
È chiaro quindi che l’addestramento musicale e quello formale occupano l’intero 
arco della giornata lavorativa e oltre, quando è necessario, onde apprendere musiche 
nuove da suonarsi in cerimonie di rilevante importanza.
Tutto questo comporta un intenso e ininterrotto addestramento che, unito ai 
molteplici impegni musicali, oltre ai servizi armati da effettuarsi in caserma, rende 
difficile e stressante il compito dei capi musica preposti. È quindi indispensabile che 
detti capi musica, i quali vengono assegnati con incarico esclusivo dalla Direzione 
Generale competente, d’intesa con il Comando di Regione Militare o di Corpo 
d’Armata interessato, siano di comprovata capacità musicale. Inoltre è di assoluta 
importanza che detti capi musica siano coadiuvati da sottufficiali musicanti 
altrettanto capaci e in un numero corrispondente all’organico (6) onde svolgere 
l’attività addestrativa di capi classe.
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Solo attraverso le due suddette condizioni le Musiche d’Ordinanza potranno dare 
sicura affidabilità e sostenere dignitosamente in molteplici e gravosi incarichi di cui 
sono continuamente chiamate a svolgere.

2.  I capi musica delle musiche d’ordinanza
La circolare sulle Musiche d’Ordinanza stabilisce che il capo musica sia suonatore 
di clarinetto soprano in SIbemolle (primo). Strumento assegnatogli nell’organico e 
che deve avere in dotazione, onde usarlo ogni volta che la banda viene impiegata.
Il capo musica delle fanfare dei bersaglieri deve essere un suonatore di tromba e in 
SIbemolle, onde poter sfilare in testa suonando, così come vuole la tradizione e dare 
il suo apporto sonoro in ogni circostanza in cui la fanfara viene chiamata a svolgere 
un servizio.

3. La cadenza
Dal drappello al reggimento, durante le parate, o in qualsiasi altro spostamento 
fatto a reparto riunito, i militari hanno l’obbligo di incedere con andatura marziale, 
ed è indispensabile che tutti portino lo stesso “passo” e la stessa “cadenza”.
Di norma, per dare loro maggiore imponenza e incisività durante le parate, vengono 
accompagnati dal suono di marce militari eseguite tra bande o fanfare, che hanno 
anche lo scopo di scandirne il tempo.
La musica militare viene eseguita essenzialmente a tempo di marcia, che corrisponde 
al 1 insieme di battute di 4/4 (quattro movimenti) o di 2/4 (due movimenti). Questi 
vengono chiamati “tempo musicale”.
Nelle marce militare, il più usato è il tempo di 2/4, che corrisponde ad un movimento 
in battere ed a un movimento in levare.
In movimento in battere, cade sempre sul piede sinistro, mentre quello in levare, 
cade sempre sul piede destro (cadenza).
Per cadenza si intende il numero di passi compiuti in un minuto primo.
Fanteria = 120 passi al minuto primo;
Bersaglieri = 140 passi al minuto primo (marciando al passo);
Bersaglieri = 180 passi al minuto primo (al passo di corsa);
Alpini = 110 passi al minuto primo;
Passo di strada o passo d’uomo = 90 passi al minuto primo;
Cortei religiosi e processioni = 70 passi al minuto primo;
Cortei funebri = 60 passi al minuto primo.

4.  Avvertenze per le musiche militari
(tratto dalla libretta n. 6035 “Segnali e Ritornelli” dello Stato Maggiore 
dell’Esercito III Reparto - Ufficio Regolamenti)
Bande, fanfare e tamburini, hanno lo scopo essenziale di conferire alla presentazione 
e all’incedere dei Reparti aspetto più marziale e pertanto:

a) Durante gli onori resi ai Reparti suonano, a completamento degli altri onori collettivi, 
marce che vengono eseguite subito dopo i prescritti segnali d’onore. Gli onori di 
rito alla Bandiera (paragrafo n. 160 del “Regolamento sul Servizio Territoriale e di 
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Presidio” ed. 1973) vengono resi nell’ordine seguente:
>  La guardia o il Reparto che attende la Bandiera presenta le armi quando essa sta per 

giungere o viene allontanata (oppure quando sta per essere issata o ammainata);
>  Il trombettiere (o la banda o la fanfara) suona tre attenti, seguiti dal saluto alla 

Bandiera;
>  Gli altri Reparti eventualmente presenti e i militari isolati, che si trovano nelle vicinanze 

o in vista della Bandiera, fanno fronte ad Essa e salutano; i Reparti armati presentano le 
armi;

>  La banda o la fanfara, qualora presente subito dopo suona le prime otto battute dell’Inno 
Nazionale.

b) Con truppe in marcia, suonano esclusivamente marce militari, le quali possono essere 
quelle d’ordinanza dei singoli reparti o prescelte fra quelle più adatte a mantenere la 
cadenza di sfilamento, accompagnate da batterie di tamburi;

c) Durante cerimonie funebri:
>  Applicano un velo nero agli strumenti;
>  Alternano marce funebri o guerriere, scelte tra le più austere e suonate a cadenza piuttosto 

lenta, battuta a intermittenza dai soli tamburini;
>  Ove il rito assuma speciale importanza, per la personalità del defunto e per rievocazioni di 

guerra, suonano la “Canzone del Piave”;
d) Cessano di suonare, quando passano davanti all’Altare della Patria in Roma e davanti 

ai Cimiteri di Guerra;
e) Nei giorni di lutto nazionale, non suonano in caso di onori di rito resi alla 

Bandiera.

L’Impiego

L’impiego dei Corpi Musicali e delle Musiche d’Ordinanza è continuo e pressante, 
perché richiesto da ogni contrada d’Italia e moltissime volte anche dall’Estero.

Le Musiche primarie partecipano alle manifestazioni di carattere altamente 
rappresentativo e tengono concerti di elevato livello artistico.

Le Musiche d’Ordinanza vengono impiegate per innumerevoli cerimonie militari, 
ricorrenze e manifestazioni; inoltre partecipano ai Raduni delle Associazioni d’Arma 
e prendono parte a centinaia e centinaia di celebrazioni indette da Comuni, Province 
e Regioni, nonché alle richieste di Scuole e Istituti. Questi importanti impegni delle 
musiche militari, sono la migliore presentazione visiva dell’efficienza delle nostre Forze 
Armate. Attraverso le bande e le fanfare, la Nazione può rendersi conto dell’elevata 
preparazione di tutti gli appartenenti all’istituzione che, lontani dagli applausi delle 
piazze, espletano ogni giorno, con impegno, il loro dovere. Inoltre è altrettanto 
importante il legame di simpatia che questi complessi musicali riescono a suscitare fra 
la nostra popolazione.
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1.  Posto assegnato negli schieramenti
Le Musiche Militari appartenenti a qualsiasi “Arma”, “Corpo” o “Specialità” delle 
Forze Armate, quando vengono schierate, sono posizionate all’inizio dei Reparti 
sempre dalla parte in cui arriva il rassegnatore.
Questo, sia per quanto riguarda le rassegne nelle parate, sia per i picchetti o le 
guardie per la resa dei gli onori.
Eseguono gli ordini del Comandante del picchetto o del “Settore” dello 
schieramento.
Il Comandante, dopo aver dato l’attenti e il presentate le armi, deve specificare a chi 
sono rivolti gli onori (esempio: “Onori al Comandante del 3° Corpo d’Armata”). 
La banda o fanfare a questo punto eseguirà gli onori di rito (in questo caso tre 
attenti), attendendo poi che il Comandante del picchetto presenti il reparto; solo 
allora la musica militare inizierà a suonare la propria Marcia d’Ordinanza che 
finirà subito dopo il termine della rassegna. Questa prassi viene adottata per tutti 
i rassegnatori siano essi autorità Militari, di Governo, Civili o Ecclesiastiche.
Eccezione fatta per il Presidente della Repubblica o per gli altri Capi di Stato, per 
i quali verranno suonati prima tre attenti e la “Marcia al Campo” (onori spettanti 
al Capo di Stato), seguiti dal primo periodo musicale dell’Inno Nazionale.
Dopo la presentazione da parte del “Comandante”, inizierà la rassegna, nel qual 
caso sarà suonata la Marcia d’Ordinanza, oppure altra marcia

2.  Posto del Capo Musica
Il Capo Musica della banda, negli schieramenti è posizionato sul fianco sinistro 
della prima fila. In testa alla Musica d’Ordinanza si mette il mazziere, il quale ha 
il compito di dare gli attacchi e le chiusure della musica.
Il Capo Musica della fanfara dei bersaglieri, non avendo nell’organico il “mazziere”, 
si posiziona in testa alla fanfara e con l’ausilio dello strumento (tromba) provvede 
a dare gli attacchi e la chiusura della musica.

Segnali d’Onore
Tratto dal Regolamento sul servizio Territoriale e gli Presidio - articolo 102 - S.M.D. 
- G. 106 - del maggio 1973

	 I segnali d’onore:
>  sono indicati nelle pubblicazioni di F.A. relative ai “Segnali e ritornelli”;
>  sono dovuti ai simboli e alle Autorità indicati nell ’allegato n. 20;
>  sono suonati dopo il comando per rendere gli onori;
>  sono preceduti dal ritornello del corpo solo quando gli onori sono resi dal reparto al 

comandante titolare del corpo.
Dopo che sia stato suonato il segnale d’onore per un’Autorità, non dev’essere 

suonato, finché questa è presente, nella stessa località e circostanza, un altro segnale 
d’onore per Autorità di grado o rango ad essa inferiore.
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Dalla ritirata alla sveglia, non si suonano segnali d’onore.
La banda o fanfara, in accompagnamento del reparto che rende gli onori, dopo i 

prescritti segnali d’onore suona, se nel caso, l’inno nazionale. Per il Sommo Pontefice, 
i Capi di Stato esteri, i Cardinali Legati di S.R.C., i Principi di Case regnanti estere 
e il Gran Maestro di del S.M.O.M., l’inno nazionale viene preceduto dall’inno 
nazionale dello Stato da essi rappresentato. Nel caso in cui siano presenti il Presidente 
della Repubblica e una di dette personalità, cui competono onori di grado inferiore, 
l’inno nazionale italiano ha la precedenza.

Tipo di Onori
(Sunto dell’allegato n. 20 del Regolamento sul Servizio Territoriale di Presidio - S.M.D. 
- G. 106 - del maggio 1973).
Alle Autorità di Stato estere non specificatamente indicate nel presente elenco, sono 
dovuti onori uguali a quelli previsti per le corrispondenti Autorità nazionale. (art. 86)

Onori speciali

S. Sacramento = 3 attenti in marcia al campo
Solo in occasione di Congresso Eucaristico.
Altare della Patria in Roma = All’ordine Onore ai Caduti se è presente:
>  un trombettiere, tre squilli di attenti e subito dopo la deposizione della corona, il silenzio 

di ordinanza;
>  la banda o fanfara: tre squilli di attenti e durante la deposizione della corona e il 

raccoglimento, l ’Inno al Piave.
Caduti di tutte le guerre = (come sopra).
Bandiera di guerra = 3 attenti e saluto alla bandiera.
	 Quando è presente la banda o fanfara questa suona l ’inno nazionale.
Bandiere nazionali decorate al V.M.
Gonfaloni dei Comuni decorati al V.M. = 3 attenti
Presidente della Repubblica = 3 attenti e marcia al campo
	 Quando è presente la banda o fanfara, questa suona l ’inno nazionale.
Sommo Pontefice = 3 attenti e marcia al campo.
	 Quando è presente la banda o fanfara, questa suona l ’inno nazionale “Articolo 77”, 

preceduto dall ’inno Pontificio. Nel caso vi sia presente il Presidente della Repubblica 
Italiana, viene suonato prima l ’inno nazionale italiano, poi quello pontificio.

Capo di Stato estero = 3 attenti e marcia al campo.
	 Quando è presente la banda o fanfara, questa suona l’inno nazionale preceduto dall’inno 

dello Stato a cui la personalità appartiene. Nel caso sia presente Presidente della Repubblica 
Italiana, viene suonato prima l’inno nazionale italiano, poi quello dell’altro Stato.

Cardinale Legato = (come sopra)
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Onori di Primo Grado

Cardinale di S. R. Chiesa = 3 attenti
	 Quando è presente la banda o fanfara, questa suona l ’inno nazionale seguito dall ’inno 

Pontificio o dall ’inno dello Stato a cui appartiene.
Principe di Casa Regnante estera = (come sopra)
Gran Maestro del Sovrano Ordine di Malta = (come sopra)

Onori di Secondo Grado

Presidente del senato = 3 attenti
	 Quando è presente la banda o fanfara, questa suona la marcia d’ordinanza di arma o di 

corpo. (In occasione di visite o intervento a cerimonie in forma ufficiale).
Presidente della Camera dei Deputati = 3 attenti (come sopra)
Deputazione del Senato = 3 attenti (come sopra)
Deputazione della Camera dei Deputati = 3 attenti (come sopra)
Presidente del Consiglio dei Ministri = 3 attenti (come sopra)
Presidente della Corte Costituzionale = 3 attenti (come sopra)
Deputazione della Corte Costituzionale = 3 attenti (come sopra)
Ministro e Segretario di Stato per la Difesa = (come sopra)
	 Quando è presente la banda o fanfara, questa suona la marcia d’ordinanza di arma o di 

corpo. (Gli onori di presidio sono resi nelle occasioni e con le modalità precisate nell ’art. 
87 del Regolamento sul servizio Territoriale e di Presidio).

Ministro Segretario di Stato per le Finanze = 3 attenti (come sopra)
	 Nell ’ambito della Guardia di Finanza.
Ministro Segretario di Stato per l’Interno = 3 attenti (come sopra)
	 Nell ’ambito del Corpo delle Guardie di Pubblica Sicurezza.
Ministro Segretario di Stato = 3 attenti più marcia d’ordinanza se c’è la banda o la 

fanfara.
	 Quando rappresenta il Governo.
Sottosegretario di Stato per la Difesa = 3 attenti.
	 Quando è presente la banda o fanfara, questa suona la marcia d’ordinanza d’arma o di 

corpo.
Sottosegretario di Stato per le Finanze = 3 attenti (come sopra)
	 Nell ’ambito della Guardia di Finanza.
Sottosegretario di Stato = 3 attenti e marcia d’ordinanza, se c’è la banda o la 

fanfara.
	 Quando rappresenta il Governo.
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Presidente di Giunta Comunale = 3 attenti e marcia d’ordinanza, se c'è la banda o 
la fanfara.

	 Quando interviene quale più alta autorità a cerimonie ufficiali che hanno luogo nel 
territorio della regione.

Presidente di Assemblea o di Consiglio Comunale = 3 attenti (come sopra)
	 Quando è in rappresentanza dell ’Assemblea o del Consiglio.
Deputazione di Assemblea o degli Consiglio Regionale = 3 attenti e marcia 

d’ordinanza se ce la banda o la fanfara.
	 Quando interviene a cerimonie ufficiali nel territorio regionale.
Capo di Stato Maggiore della Difesa = 3 attenti.
	 Quando è presente la banda o fanfara, questa suona la marcia d’ordinanza di arma o di 

corpo. Gli onori di presidio sono resi nelle occasioni e con le modalità precisate nell ’art. 
87 del Regolamento sul servizio Territoriale e di Presidio.

Onori di Terzo Grado

Capo di Stato Maggiore di Forza Armata = 3 attenti (come sopra)
Segretario Generale della difesa = 3 attenti (come sopra)
Generale di  Armata e Gradi corrispondenti = 3 attenti (come sopra)

Onori di Quarto Grado

Generale di Corpo d’Armata e gradi corrispondenti = 3 attenti (come sopra)
Ordinario Militare = 3 attenti (come sopra)
Prefetto in sede = 3 attenti e marcia d’ordinanza, se c'è la banda o la fanfara.
	 Nel territorio di sua giurisdizione, in occasione dell ’assunzione della carica e di visite 

ufficiali a Autorità Militari.
Patriarca - Arcivescovo - Vescovo = 3 attenti e marcia d’ordinanza, se cìè la banda 

o la fanfara.
	 Quando si reca prendere possesso della diocesi.

Onori Successivi

Generale di Divisione e gradi corrispondenti = 2 attenti
	 Quando è presente la banda o fanfara, questa suona la marcia d’ordinanza di Arma o 

di Corpo.
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Generale di Brigata e gradi corrispondenti = un attenti (come sopra)
Vicario Generale = 1 attenti (come sopra)
Comandante titolare di Reggimento o unità corrispondenti = 1 attenti preceduto 

dal ritornello del Corpo
	 Nell’ambito del proprio corpo, i segnali d’onore sono seguiti dalla marcia d’ordinanza del 

corpo, quando questo, o parte di questo, è riunito in armi.
Tenente Colonnello Comandante di Corpo
o Unità corrispondenti = (come sopra)

Autorità Militari dell’Organizzazione Atlantica

Comandante Supremo = 3 attenti
Vice Comandante = 3 attenti
Capo di Stato Maggiore = 3 attenti
Comandante in Capo di Settore (Nord - Centrale - Sud) = 3 attenti



La fanfara
dei bersaglieri

parte seconda
capitolo sesto
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Premessa

L’origine della tromba e collegata all’utilizzo dei primi oggetti rudimentali della 
preistoria, che attraverso il fiato emettevano una specie di suono.

Il principio che permette l’emissione della note è infatti molto semplice: le labbra 
del suonatore, vibrando come una doppia membrana, producono un brusio che viene 
poi amplificato e reso suono musicale dallo strumento.

Forse già nell’epoca arcaica, l’antenato della tromba veniva usato per segnalazioni sia 
di carattere bellico che sacrale e durante la caccia in virtù del suo suono molto intenso 
e squillante udibile a grandi distanze.

Il passo successivo fu costituito, con la scoperta dei metalli, dalla costruzione di 
strumenti di rame, bronzo e argento, che permise un utilizzo più completo delle 
possibilità sonore dello strumento.

In una distinzione degli strumenti musicali in strumenti per uso bellico è solamente 
per l’intrattenimento e la danza, da tromba si colloca prevalentemente nella prima 
categoria.

Grande importanza fu data alla tromba, sia nelle cerimonie regali sia nelle milizie 
presso gli Egiziani, gli Assiro-Babilonesi, gli Ebrei, i i Greci e i Romani, popoli presso 
i qual la forza della spada doveva costantemente difendere non solo i confini geografici 
ma anche la cultura e le tradizioni.

Già in questi periodi emerge la figura del trombettiere che scandisce le varie 
fasi della giornata militare con squilli di tromba. Le trombe di cui stiamo parlando 
erano rudimentali strumenti di metallo, diritti o ricurvi che potevano produrre solo 
determinati suoni, detti “armonici”.

I suoni armonici sono quelli che scaturiscono per una legge fisica da un suono 
generatore detto “fondamentale”. Nel caso cioè che la nota fondamentale sia DO, gli 
armonici sono: il DO all’ottava, la quinta (SOL), ancora il DO, il MI, il SOL, il SIb, 
il Do ecc.

Come si può notare, gli armonici tendono ad “avvicinarsi” fra loro man mano che si 
sale verso l’acuto, rendendo possibile l’esecuzione di scale solo nel registro alto, verso di 
“clarino”, tipo di tromba che non ha niente a che vedere con l’odierno clarinetto che è 
uno strumento ad ancia.

Nel periodo mediovale e nei secoli successivi, con l’avvento delle Corti e delle Signorie, 
il trombettiere assunse una importanza fondamentale nel cerimoniale, fatto di stendardi, 
drappi che è anche di squilli di tromba, differenziati a seconda della Signoria.

Con il periodo barocco la tromba, presente in tutte le orchestre di Corte, diviene 
protagonista anche della musica concertistica e sacra (pensiamo alle musiche di Torelli, 
Telemann, Vivaldi, Bach, Haendel), grazie a numerosi virtuosi ormai in grado di 
suonare nel registro sovracuto.

Va però notato che anche in ambiti non prettamente militari, la tromba è sempre 
stata utilizzata dai compositori in modo da sfruttare le caratteristiche squillanti, brillanti 
e ritmiche (in altre parole marziali) dello strumento.
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Oltre all’impiego del singolo trombettiere era di grande diffusione l’uso di gruppi di 
trombettieri che suonavano o all’unisono, o con armonie molto semplificate, oppure 
operando una distinzione tra trombe di canto e trombe di accompagnamento.

Questi gruppi di strumentisti venivano chiamati “Musiche” oppure “Fanfare”.
L'origine della parola “Fanfara” deriva dall’arabo “fanfar” (rumore e suono di trombe). 

Infatti le truppe giannizzere (risalenti al X-XII secolo) parte integrante dell’esercito 
turco, avevano alla loro testa un gruppo di uomini, vestiti con abiti multicolori, che 
cadenzavano il passo delle truppe più con il rumore che con i suoni, provocati da 
tamburelli, da piatti dal suono secco, da trombe e pifferi dalla forma orizzontale e 
allungata. Il vocabolo fu poi adottato in Francia per indicare un concerto eseguito con 
i soli strumenti a ottone. Ancora oggi la fanfara a cavallo della Guardia Repubblicana 
francese, adotta gli stessi strumenti ad ottone tradizionali.

In Inghilterra uomini a cavallo muniti di trombe e corni, formavano delle fanfare 
che servivano per le battute di caccia.

Nel regno Sardo-Piemontese esistevano i “Cacciatori e Tiragliatori” (i montanari) 
che adottavano trombe e corni per tenersi collegate fra di loro.

Il La Marmora, nell’intento di creare collegamento tra le “Quadriglie” componenti 
le squadre della compagnia, pensò di adottare il sistema delle trombe distribuite una 
per squadra (la quale era composta da tre quadriglie) che, attraverso segnali prestabiliti, 
potessero trasmettere gli ordini del comandante e così velocemente manovrare. A 
differenza della Cavalleria e dell’Artiglieria, che usavano trombe in FA, dal suono 
più grave per non infastidire l’udito sensibile dei cavalli, i bersaglieri furono muniti di 
trombe in SI bemolle, dal suono più acuto e argentino.

Altro fattore importante è che il bersaglieri della fanfara doveva e deve ritenere a 
memoria la sua musica. Non si possono applicare le parti musicali allo strumento, così 
come fanno le bande, per due motivi:
1.  Per la difficoltà di reggerle e leggerle durante la corsa;
2.  Perché deve tenere lo strumento il più alto possibile, così come vuole la tradizione 

bersaglieresca.
Fin dei tempi del La Marmora si è detto che qualche stecca, cioè qualche nota presa 

male, nella fanfara dei bersaglieri, ci sta bene. E pur vero che suonare correndo rende 
quasi impossibile non “steccare”.

Se nella “corsa” questo fatto è comprensibile, non lo è nei concerti, specialmente 
al giorno d’oggi dove la professionalità a preso il posto dell’esuberanza. Purtroppo, 
musicalmente, una stecca sarà sempre una stonatura.

Il Bersagliere Trombettiere

La prima volta che il bersaglieri-trombettiere entrò a far parte della storia del 
Corpo fu il 1° luglio 1836. Ne dà preziosa testimonianza, la più antica che si conosca, 
lo scrittore Quarenghi nel suo libro: “Racconti Militari”, appunto un racconto che 
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riguarda i primi bersaglieri usciti, dalla caserma Ceppi, in via D’Angènnes per sfilare 
lungo le strade di Torino.

“Marciavano in testa dodici soldati, colla carabina sulla spalla sinistra, tenendo sulla destra 
trombe e corni da caccia, con cui suonavano una marcia allegra, vivace e tale da far venire la 
voglia di correre anche agli sciancati”. “Procedeva quindi con aria marziale il capitano, dal 
cui sguardo trasparivano lampi di contentezza ed orgoglio, il La Marmora”.

Un’altra testimonianza, degno di nota, è offerta dal generale Carlo Corsi, studioso 
di discipline militari, nel suo scritto: “I Bersaglieri” (anno 1884).

“Una mattina, in strada là, dietro Piazza Vittorio Emanuele (a Torino) udii un infernale 
accordo di trombette, che pareva suonassero a fuoco e vidi sfilarmi davanti in un minuto un 
400 diavoli turchini. Andavano a passo speditissimo, quasi a slanci, un po’ curvi sotto il 
peso di enormi zaini, colla carabina in bilancia. Tutto quello scuro, tutti quei neri pennacchi 
svolazzanti e quello stridore di trombe e quel passo affrettato e risoluto avevano un certo che 
di tempesta da scuotere e infiammare un giovane quale io ero allora”.

Il bersagliere trombettiere, adeguando il suono della sua tromba al ritmo veloce 
dei suoi passi, ha trasformato i segnali, una volta lenti e solenni, in vibranti ed 
elettrizzanti squilli di guerra. Ha saputo anche aumentarne il numero, onde permettere 
la diramazione di nuovi ordini, adatti al sistema di impiego nelle manovre e nel 
combattimento del nuovo “Corpo”.

I trombettieri oltre a eseguire i suddetti segnali, erano impiegati anche per 
annunciare il passaggio dei bersaglieri per le strade della città. Durante le marce 
di allenamento e di trasferimento, i trombettieri, inseriti e scaglionati nelle varie 
squadre o plotoni, si alternavano nel suono, eseguendo brevi periodi musicali. Quando 
smetteva il trombettiere in testa, dopo pochi passi subentrava il secondo e così via, 
fino all’ultimo, per poi cominciare da capo. Questo sistema otteneva la continuità del 
suono, con il risultato di non lasciare mai il reparto senza l’accompagnamento della 
cadenza musicale.

Dai primi trombettieri della prima compagnia (1836) si venne nel 1842, alla 
costituzione del primo battaglione, attraverso la formazione progressiva di altre tre 
compagnie bersaglieri.

Ognuna delle quattro compagnie aveva il suo nucleo composto da 12 trombettieri, 
dei quali uno, sergente o caporale, che era responsabile dell’addestramento degli 
altri.

I comandanti delle compagnie, onde avere più mobilità, disponevano a quei 
tempi di una cavalcatura. Il capo trombettiere anch’egli montato a cavallo, seguiva 
d’appresso il suo comandante con il compito di trasmettere gli ordini attraverso il 
suono della tromba. Questi ordini rimbalzavano di trombettiere in trombettiere sino 
a raggiungere le quadriglie più lontane.

I trombettieri potevano essere adoperati separatamente e alla testa dei loro reparti; 
oppure tutti riuniti onde formare un unico plotone quale poderoso incitamento al 
battaglione a sua volta riunito.

I trombettieri erano dotati di trombe lisce, cioè senza pistoni, con tonalità di 
SIbemolle, che servivano a dare la cadenza, in battere, col tempo 2/4.
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Lo conferma la prima testimonianza del Quarenghi quando dice: “...tenendo sulla 
destra trombe e corni da caccia...”.

Altra conferma ancora viene dal vecchio catalogo, che porta la data 1836, anno 
di fondazione, (Combinazione), della fabbrica di strumenti musicali “ Romeo Orsi”, 
ove sono riportati i primi modelli di tromba per i Bersaglieri.

Il trombettiere del 1836, avendo in consegna la tromba, non portava la zappetta, 
arnese in dotazione a tutti gli altri bersaglieri della compagnia.

Sempre il Quarenghi afferma che nel 1836 i trombettieri tenevano la tromba con 
la mano destra e il fucile sulla spalla sinistra.

In seguito anche per i trombettieri fu cambiato il modo di portare la carabina, che 
passò sulla spalla destra o portata a bilanc’arm, mentre la tromba veniva impugnata 
con la mano sinistra. (Confermate dal Regolamento di esercizio ed evoluzioni per i 
bersaglieri”- Novara 1866 - Librajo Editore).

Nel 1875 il libro “Sul passo militare” riguardante la cadenza e la lunghezza del 
passo da bersagliere (tipografia G. Meucci Livorno), l’autore si auspica per i bersaglieri 
la costituzione di un vero e proprio complesso musicale.

Questo a testimonianza del fatto che, fino ad allora, i trombettieri erano rimasti 
come alle origini.

Il primo cambiamento lo conferma un altro documento musicale edito dalla Casa 
Ricordi (N. 53434) del 1889 su autorizzazione del Ministero della Guerra, dove si 
constata come la fanfara fosse composta di sole trombe, in un numero totale ridotto 
a 17 per Battaglione. La musica del “passo di corsa” veniva suonata all’unisono da 
tutte le trombe che, per permettere il ricambio, suonavano a turno, onde sopportare 
la non indifferente fatica. Fino al 1900 la musica del “passo di corsa” era costituita da 
sole otto battute che si ripetevano in continuazione.

Il compito del trombettieri, già dalle sue origini, non era solamente quello di 
suonare, ma anche di esplicare le mansioni di porta a ordini. Quando il suono della 
sua tromba non poteva essere udito per l’eccessiva distanza, o in caso di ordine 
verbale o scritto, il trombettiere partiva di corsa e lo consegnava personalmente. Il 
trombettiere continuò a svolgere la funzione di portaordini fino al 1943 (Seconda 
Guerra Mondiale).

I trombettieri, nella storia delle “Corpo”, ebbero sempre un ruolo di primo piano: 
venivano scelti fra i bersaglieri più prestanti e coraggiosi. Il loro compito di correre è 
suonare e il loro impiego di portaordini li obbligava a sostenere sforzi considerevoli 
che solo un fisico di prim’ordine è perfettamente allenato poteva sopportare.

Nascita e Storia della Fanfara

Il 18 giugno 1836 fu costituita la prima compagnia di Bersaglieri, fondata dal capitano 
Alessandro Ferrero La Marmora. I Bersaglieri, precursori di ogni moderna fanteria 
d’assalto, ebbero il battesimo del fuoco l’8 aprile 1848 a Goito dove si imposero per 
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torino: la fanfara del terzo esce dalla prima caserma dei bersaglieri
che subito dopo verrà demolita. (22 marzo 1959)
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ardimento, coraggio e per la nuova tecnica di combattimento. Il Bersagliere trombettiere, 
nato al seguito della prima compagnia, serviva in tempo di pace a avvertire la gente del 
sopraggiungere dei bersaglieri, i quali andavano a passo accelerato o di corsa, suonando 
a ogni incrocio di segnale: “Fate largo ai bersaglier!”.

In guerra, suonava la carica negli assalti. Il trombettiere era la voce del comandante, 
trasmettendo negli ordini attraverso i segnali, sostituendo il tamburo adottato dalle 
truppe di fanteria normale.

Con la costituzione del 1° Battaglione, aumentarono anche i trombettieri, che riuniti 
insieme, formarono il primo abbozzo di fanfara.

Nel 1861, nella prima configurazione dell’Esercito, con una formazione dei 
Reggimenti, insieme ai Battaglioni si riuniscono anche i trombettieri, che rinforzano 
sempre più la loro voce squillante, primo passo verso il delinearsi delle future Fanfare.

Da allora i trombettieri, oltre a puntualizzare la vita di caserma con i segnali di 
tromba, che indicavano le varie operazioni della giornata, ebbero il compito di 
accompagnare i bersaglieri nella corsa al reggimentale, dando loro ritmo e uniformità 
alla cadenza di insieme. Inoltre il suono della fanfara, risollevava lo spirito, infondendo 
forza e incitamento nelle dure marce di addestramento o di trasferimento.

Nel 1886 in occasione della ricorrenza del cinquantenario della fondazione 
del “Corpo”, nei festeggiamenti, a Torino, parteciparono migliaia di bersaglieri, 
la maggior parte dei quali avevano preso parte a tutte le battaglie nelle Guerre per 
l’Indipendenza.

Si provvide, onde rendere più degna la manifestazione, a rinforzare le fanfare 
inserendovi nuovi tipi di strumenti musicali.

Cominciarono a vedersi i primi strumenti verticali chiamati “Bassetti” (nome tecnico 
musicale) e adattati alla parte del controcanto “bombardini” e del pedale (bassi).

Furono adottati anche gli strumenti a tre cilindri, che permettevano di effettuare la 
scala cromatica completa.

Col loro avvento, iniziò la trasformazione della fanfara e in seguito anche le partiture 
musicali offrirono maggiore possibilità di esecuzione. Intanto il trombettiere di caserma, 
continuava ad espletare il suo compito in seno ai Reggimenti.

Non molto tempo dopo (1910), nacquero anche le fanfare dei bersaglieri ciclisti. 
Esse avevano strumenti adatti alla bisogna. Le trombe rimasero legate al cordone verde 
tenuto al collo, mentre gli accompagnamenti, i baritoni e i bassi, costruiti per tale scopo, 
venivano portati a tracolla.

Con la pace, le fanfare ritornarono alle loro caserme nella tradizione della corsa. 
Era l’epoca in cui fiorirono grandi complessi bandistici che si scambiarono gli impegni 
nelle piazze e nei giardini delle città e tennero concerti all’aperto, sui palchi.

Nacquero per volere dello Stato Maggiore, le grosse bande Presidiarie e le bande dei 
Reggimenti.

Anche le fanfare assunsero una maggiore più completa fisionomia. Valenti capi 
fanfara, vincitori dei primi concorsi, armonizzarono le marce, completandole oltre 
alla melodia, con l’armonia e la contromelodia. In questo modo potevano permettersi 
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l’esecuzione di brani musicali sempre più impegnativi. Anche i motivi bersagliereschi 
acquistarono completezza musicale mantenendo però integrò lo spirito e la vivacità 
degli ottoni, anzi, valorizzandone il brio e la dinamica musicale.

Le fanfare intonarono i loro strumenti anche sulle sabbie arroventate dal sole 
dell’Africa. Anche in queste tremende condizioni climatiche i bersaglieri della fanfara 
continuarono a scandire con le loro note, le belle canzoni della propria terra lontana.

Le fanfare ritrovarono nei momenti più difficili della Nazione i motivi più belli. In 
Africa, in Albania, in Grecia e in Russia, quante mamme piansero i loro figli.

Mai menestrello fu più errante e consolatore. Comunque portarono il loro suono di 
conforto di speranza.

“Squilla con ardimento fanfara d’amore.
Stanco mancare il corpo, ma l’anima ancor

Tesa verso l’ascesa dell’Italo valor...”

Fra una battaglia e l’altra si videro portaordini e staffette posare il fucile, prendere 
le trombe e intonare vibranti melodie che essi espandevano nell’aria, sopra distese 
infinite di neve.

Tornata la pace, dopo la Seconda Guerra Mondiale, con il 3° Reggimento 
Bersaglieri, si ricostituì anche la prima fanfara.

In seguito, a cavallo degli anni 50, si formano le fanfare dell’ “Ottavo” che del 
“Primo” Reggimento Bersaglieri. Né gli anni sessanta vennero costituite anche alcune 
fanfare di Battaglione.

La fanfara del “Terzo” ebbe l’onore di partecipare a tutto il grande arco delle 
manifestazioni del “Centenario del Risorgimento Italiano” (dal 1848 - Goito, 
battesimo del fuoco - al 20 settembre 1870 - Ricorrenza della presa di Porta Pia - 
Roma capitale d’Italia).

Nell’ambito della N.A.T.O. si organizzarono festivals e concorsi internazionali di 
bande militari, spettacoli nelle arene, negli stadi, nelle piazze e nei palazzi dello sport 
di tutto il mondo. Nacquero così i primi caroselli della fanfara che, mentre formava 
coreografie in movimento, eseguiva le sue musiche migliori.

A Milano nel 1965 il Principe Filippo di Edimburgo, dopo aver assistito al 
uno spettacolo della fanfara del “Terzo”, rivolgendosi agli bersaglieri con aperta 
ammirazione così disse: “Avete più aria nei vostri polmoni che nelle sacche delle mie 
cornamuse”.

Sciolti nel 1975 i Reggimenti, le Bandiere furono affidate ai Battaglioni Bersaglieri, 
inseriti nelle nuove Brigate, che portavano il nome dei fatti d’arme più significativi. 
Alcune fanfare sono diventate di Brigata, altre sono rimaste di Battaglione, ma in 
entrambi i casi, hanno assunto il nome dei loro Reparti.

Con il riordinamento dell’esercito del 1991 alcune Brigate sono state sciolte ma le 
loro fanfare sono sopravvissute e inserisce nei Battaglioni Bersaglieri o nei ricostituiti 
Reggimenti sperimentali.
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Caratteristiche della Fanfara

Per quanto lo studio fatto da La Marmora sul proprio bersagliere sia stato curato 
nei minimi dettagli, è evidente come le tradizioni siano nate e cresciute con la storia 
del “Corpo”.

La tradizione più bella è la “fanfara”. Essa racchiuse in sé le fondamentali 
caratteristiche del bersagliere, e l’anima del reparto, la sua voce spirituale e 
incitatrice.

Nella storia, delle lontane “Buccine” di Roma alle “Cornamuse” scozzesi, tutte 
le musiche militari hanno dimostrato l’importanza del loro ruolo. Tuttavia mai 
simbiosi più perfetta è avvenuta fra suonatore e soldato come nei bersaglieri. L’uno 
è la voce dell’altro. Non potrebbe esserci bersagliere senza fanfara, ne fanfara senza 
bersagliere.

La fanfara assume la propria fisionomia con la costituzione dei primi sei Reggimenti, 
con Regio Decreto del. 31 dicembre 1861.

Essa ha i propri precursori nei vari trombettieri che erano l’anima dei battaglioni 
del Risorgimento. Si ricollega ad essi ampliandone le caratteristiche pur mantenendo 
lo stesso impiego operativo.

Infatti, inizialmente, la fanfara era costituita dai trombettieri di tutte le compagnie 
che, riuniti in un locale adibito a sala musica, nelle ore libere dal servizio, sotto la guida 
di un istruttore, si addestravano al suono di insieme. Ogni suonatore manteneva il 
suo incarico primario. Sia in pace che in guerra, la fanfara ha continuato le tradizioni 
del trombettiere bersagliere.

Per le strade in festa, lo strumento musicale e la carabina si fondevano insieme; il 
primo sempre animatore della severa responsabilità dell’altra.

Il cappello piumato
Il simbolo che caratterizza appieno il bersagliere è il “cappello piumato”. È nato 

con lo scopo di riparare dal sole e dalle intemperie e anche per proteggere il capo dai 
fendenti di spade e sciabole.

Infatti i primi cappelli piumati portavano all’interno una calotta metallica. Il 
cappello aveva anche in dotazione un rivestimento in tela cerata che lo rendeva 
impermeabile.

Portarlo leggermente di “sghinbescio” non era solo un vezzo, ma la larga tesa 
inclinata aveva anche lo scopo di proteggere gli occhi dai raggi di sole, durante il 
puntamento della carabina.

L’inclinazione serviva anche per far scorrere l’acqua.

Il piumetto
Le piume che a tutt’oggi adornano il cappello provengono dal gallo cedrone che 

sono di colore nero con riflessi verdi.
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fanfara del 3° reggimento bersaglieri
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Sono nate per dare il senso della velocità e del movimento ma avevano anche uno 
scopo mimetico.

I primi piumetti per ufficiali erano di colore verde, onde confondersi con le foglie 
dei cespugli, ma anche per essere riconoscibili dai propri uomini.

La prima uniforme del bersagliere era di colore nero e, dato l’impiego particolare 
di questo soldato che svolgeva il compito di esplorazione nelle punte avanzate delle 
grandi unità dell’epoca, riusciva a fondersi con le macchie della vegetazione o nel 
buio della notte.

Il cordone verde
Il cordone verde, alle origini, non era un abbellimento dell’uniforme, bensì un 

cordoncino che veniva passato attorno al collo e sulla spalla sinistra; alla sua estremità 
era legata la fiaschetta per la polvere da sparo che appoggiava sul fianco destro.

In seguito, con l’avvento delle pallottole con bossolo, il cordone verde rimase quale 
tradizione e ornamento dell’uniforme.

Tante sono le leggende che accompagnano questo accessorio e la più antica 
risale alla guerra di Crimea (855). Dice la leggenda che i russi usavano impiccare i 
bersaglieri perché pensavano avessero sette vite.

I bersaglieri, a disprezzo della morte, confezionarono il cordone verde con il nodo 
scorsoio, così da essere pronto all’uso.

Con la nascita dei Battaglioni ciclisti (1910) i bersaglieri trombettieri si servirono 
del cordone verde, messo a tracolla, per reggere la tromba.

Il fez
La prima uniforme da fatica del bersagliere (1836) aveva in dotazione una berretta 

floscia, che serviva a riparare la testa dall’umidità della notte durante i bivacchi.
Nel 1855, scoppiata la guerra di Crimea, il corpo di spedizione piemontese subì 

l’affondamento di alcuni mercantili adibiti al trasporto delle salmerie e del vestiario, 
in particolare quello riservato ai bersaglieri.

Così i Turchi provvidero a dare delle loro uniformi al contingente italiano e 
donarono ai bersaglieri, quale omaggio al valore dimostrato, il loro copricapo: il 
“fez”.

Allora, la tradizione vuole che il fez venga portato in orizzontale sulla nuca, a 
differenza dei Turchi che lo portano in verticale sul capo.

I guanti neri
La prima uniforme di servizio del bersagliere non prevedeva guanti di alcun 

genere, così come in tutto l’esercito piemontese, a differenza dell’uniforme da parata 
che per tutti imponeva i guanti bianchi.

Il 7 giugno 1855 a Kadikoi, Crimea, moriva, colpito da colera, il “Fondatore” 



120  la fanfara dei bersaglieri 

arnhen: particolare del carosello effettuato dalla fanfara del “terzo”
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Alessandro Ferrero La Marmora. Da allora, a tutt’oggi, in segno di lutto, furono 
adottati i guanti neri per l’alta uniforme.

La drappella
Dopo la Prima Guerra Mondiale, con la consegna delle Bandiere ai Reggimenti 

Bersaglieri, il cordone fu sostituito con una “drappella” in seta, legata con nastri 
cremisi al canneggio superiore della tromba.

La parte anteriore della drappella è ancora oggi di colore cremisi con al centro 
il fregio, il numero e il moto del Reggimento ricamato in oro. Sul retro porta il 
tricolore ed è bordata da lunghe frange in oro.

Vuole la tradizione che ogni drappella porti il nome di un eroe “Medaglia d’Oro” 
del Reggimento.

Attualmente, il bersagliere della fanfara, durante le sfilate, non porta più il fucile; 
l’alta uniforme è uguale a quella degli altri bersaglieri: “Cappello piumato, divisa 
kaki, scarponi anfibi, cordone verde e guanti neri”.

I paramaniche
Il bersagliere della fanfara porta, in più, un paio di “paramaniche” o “manicotti” di 

cuoio nero verniciato, alla moschettiera, per evitare che si vedano i polsi della camicia 
e l’orologio, quando, per suonare, tiene alta la tromba.

La fanfara, appunto, sul “pronti” tiene lo strumento rivolto al cielo. Questa è una 
caratteristica che la distingue nettamente dagli altri complessi musicali delle Forze 
Armate di tutto il mondo.

Ritornando all’argomento riguardante le caratteristiche della fanfara: oggi molte 
fanfare adoperano strumenti musicali a pistoni. Tradizionali però sono le cornette a 
cilindri.

Esse permettono di tenere lo strumento maggiormente in alto, poiché la mano 
destra è facilitata, essendo i cilindri più bassi dei pistoni.

Altro vantaggio degli strumenti a cilindri lo abbiamo nella corsa: i cilindri, 
essendo più rigidi, non subiscono i sobbalzi provocati dal passo. Purtroppo, l’uso 
delle moderne trombe al pistone, li sta soppiantando.

La fanfara è amata e sostenuta da tutti gli appartenenti al “Corpo”, che fanno a 
gara per ricambiare con stima e affetto l’emozione che sa dare quando la si sente e la 
si vede passare.

Prova ne è l’omaggio di riguardo che il Colonnello o il Generale di Brigata le fa 
nel visitarla per prima, quando assume il comando del “Corpo”, e per ultima, quando 
lo deve lasciare.

Questo avviene anche con ogni ufficiale che arriva o che parte.

 la fanfara dei bersaglieri 
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I “corsi” degli ufficiali di complemento, al loro arrivo, nel salutare la fanfara, fanno 
con lei la prima corsa, brindando poi tutti insieme.

Anche gli scaglioni dei bersaglieri congedanti sfilano assieme alla fanfara, 
cantando per l’ultima volta le canzoni bersaglieresche, prima di lasciare per sempre 
la caserma.

Una tradizione è la corsa reggimentale giornaliera, dove la fanfara, sempre in testa, 
suona e anima il Battaglione. I ritmi operativi attuali non consentono di tenere vova 
questa tradizione che, attualmente, si concentra una volta alla settimana.

Diceva il Colonnello Romolo Guercio nell’anno 1955:
“La corsa reggimentale non vuole essere solo un addestramento, bensì una 

tradizione. Solo in caso di pioggia battente potrà essere sospesa”.
Da allora la pioggia per i bersaglieri non ha fatto più rumore.
Ai giorni nostri, dato il breve periodo della chiamata alle armi è per mantenersi al 

passo con l’evoluzione musicale popolare, è necessario che il personale della fanfara, 
abbia ottimi precedenti musicali.

Le continue richieste, da parte delle Associazioni d’Arma in congedo, delle scuole, 
dei Comuni per le ricorrenze storiche, vedono la fanfara costantemente impiegata in 
tutte le contrade della Nazione.

Essa rappresenta, con tutta la sua musica briosa fede e il suo passo di corsa, l’indole 
dinamica, generosa e creativa del popolo italiano.

È auspicabile, quindi, che le tradizioni acquistino sempre più vigore e validità.
Così la fanfara, pur mantenendo le stesse caratteristiche, saprà inserirsi nel futuro, 

rendendosi sempre più valida.

Il Canto dei Bersaglieri

Il canto dei bersaglieri non ha mai avuto pretese di perfezione corale.
Esso è nato nei momenti cruciali del nostro Risorgimento e ha continuato a 

esprimere con un suggestivo ardore tutte le vicende del nostro popolo.
Canti nati sulle barricate e nelle trincee. Inni semplici ma pieni di nostalgia che 

rapivano la mente e l’anima del bersagliere, infondendogli forza e vigore nelle lunghe 
marce o creando momenti di toccante nostalgia per ricordi cari e mai dimenticati.

Grazie a questa spontanea semplicità e all’ardente passione dei versi, il canto del 
bersagliere è sempre piaciuto agli italiani.

Non è un canto armonizzato da ascoltare a teatro. Il suo palcoscenico è la caserma, 
le vie delle città, i monti e le valli d’Italia. Nasce sicuro è spontaneo dalle mille voci 
di un Battaglione di bersaglieri.

La voce di uomini fra i venti anni in su, è in gran parte baritonale, spesso addirittura 
da basso. Per poter ottenere la stessa tonalità degli strumenti e delle voci, o si abbassa 
la parte delle strumenti, oppure si alza quella delle voci. Nel primo caso la fanfara 
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perderebbe di efficacia, mentre nell’altro caso, le voci risulterebbero forzate o peggio, 
in falsetto. Pertanto, poche sono le canzoni del bersagliere che possono essere 
accompagnate dalla fanfara. La maggior parte di esse, vengono cantate d’impeto così 
come sono nate.

Ne dà conferma il poeta bersagliere Colonnello Nino Tramonti nel suo libro: “Dal 
Mincio al Don” (pag. 552-ss.):

“... chi abitava vicino alle caserme dei bersaglieri sentiva migrare da quelle mura il canto 
dei vent’anni, le canzoni sgorgate dall ’anima del popolo, che agitavano delle speranze e 
esprimevano un destino.

Canzoni consolatrici, rasserenanti, le quali, anche se scabre, anche se strambe avevano 
l ’arcano potere di ammaliare e fortificare insieme.

Voci tonanti, voci spiegate, voci buffe, voci calde, voci in falsetto, voci stonate, tutte 
eravate gloriose, tutte avevate l ’accorata dolcezza del violoncello e l ’allegrezza scapigliata 
della fanfara.

Così il canto è nato e sì è inserito nella tradizione dei bersaglieri.
I canti militari sono fioriti in tutti i tempi è in tutte le terre, ora parsimoniosi di accenti 

e ricchi d’incanto, ora ispirati a mistica certezza colma di presagi, però mai in contrasto con 
l ’anima della razza.

Siano essi germanici o russi, italiani o inglesi, sempre rispecchiano il volto, il cuore, il 
carattere di una gente.

Solo i popoli finiti non hanno canzoni, perché non hanno più poesia, non hanno domani. 
Cantano, invece, i popoli che procedono per le vie del mondo...”
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roma,  2 giugno 1974. sfilata in via dei fori imperiali
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